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DESCRIZIONE 

DELLE   POMPE 

E  DELLE  FESTE 

r»tte  nella  venuta  alla  Città  di  Firenze  del  5erenifs 

Don  ViNCBNiio  Gonzaga  Principe  di 

Mantoua,  e  dd  Monferrato , 

IPcrUSereitiJpma D.  ÌeonOra de'iaedici I^inciftjpi 
di  TofcmifiM  Confottt, 


IN     FIRENZE 

Kdla Stamperia  di  Bartolommeo  Sermartelli, 
MDLXXXini. 
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ALLILLVSTRISSIMO 

ED    ECCELLENTISS.  S. 

IL  SIGNORE  D.  ALFONSO 
P'E   S   T   E. 

ÈVE ^ DO  io procaccutOyEccel 
lentiji*Sig.ch€  ft  defcriueffero  le  mi^ 
rauiglioje fé fte  fatte  nella  Citta  dt 
'(^  Firenze  alia  uenuta  del  Serenif^D, 

r^^^M  /Vincenzio  Gon^a^a  Prin 

cip  e  di  Mantotta ,  e  del  Adonjena 

te  per  la  Serenif.  D.  LEONORA  de' Aledici  Prin 

àpejfa  di  Tojcana  fua  confortC)  acciocché  ejfe,ft  come- 

l'altre,  chefi  fon  fatte  per  altri  tempi,  fufjer  ^vedute 

jcritte  da  chi  non  l'aueua potute  'vedere  m  fatto  \  ej* 

fendo  Hate  àgiudicio  'vniuerfale  ,  le  più  ricche ,  e  le 

più  magnifiche, che  forfè,  già  è  hiton  tempo,  fieno  fate 

fatte  tn  £jttefia  Città .   £  l'appreHamentOyel  pubbli'^ 

camenio  a  effe  se  conuenttto  fare  in  dodici  giorni  3  e 

nof^  piUi  che  forfè  non  è  Hato  di  minor  maraurglia,che. 

fi Jteno  fiate  lefefle .  Ora  perchè  non  fi  perdere  la  me 

moria  delle  magnificente,  e  helle^^  loro,  e  perchè 've*- 

nijferoin  luce  defcritte  ordinatamente  tn  diHefo  "vo^ 

lume  't  per  far  ciò  non  ho  perdonata,  ne  à  fatiche ,  che 

pur  fono  ììate  affai,  nel  ricercare  i  particolari  delle 

dette  pompe ,  ne  acquai  fi  'voglia  altra  cofa .  E  forfè 


fetida  le  dette  fatiche,  ejent^ji  la  molta  diligeììKÌii.  che 

iocihù'vj&ta  (  quaìitunque  non  fia  io  l*At4tor  della  : 

detta  dejcriztone  )  elle  nonjl  'vede  nano  fuor  a  fiampa 

te  fé  ncn  a  l^rani,  cioè  tYiducendogU  tutti  infieme ,  non 

dauanconte^^  dèlia  metà  delle  cofe .  Auendo  poi 

^veduto  mentre  che  fi  fìampaua  la  detta  defcrizione 

di queHe pompe  "vn  hreue  fmmario  d'effe  ridotto  in 

pochipme  righe»  in  mano  del  Signor  GiouamhatiHa 

Deli,  il  quale  mi  dijfe ,  che  il  detto  fommario  doueua 

'venire  à  Ferrara  a  V.  Efukitamerìte  m'immaginai^ 

ée  non  le  douejfe  cffer  di  faro  laaer  tutta  la  de  frigio 

nflampata .  furono  le  dette  pompe  illuHrate  dalla 

prefnza  di  molti  Principi  y  eia  de  frizione  jarà  iUh^x 

Hrata  dall'inclito  nomefuo .  E  quantunque  io  fappia  > 

molto  kene-i^he  il  dono  per  lafiapiccicle^^iquanto  i . 

dal  canto  mio,  è  malconueniente  àV*  E.  ho  ^voluto 

nondimeno  per  la  detta  cagione  prender  haldania  di 

dedicargliele  3  auendo  ferma  jj^eran^  7  quandoché 

fa,  difupplire  con  maggior  cojaà  tal  mancamento^  e 

di  mofrariequanto  io  difìderi  di  fruirla .   Fregola 

adunque,  che  nel  prender f  fatto  dono  riguardi  più  al 

t animo  di  chi  dona,  che  alla  cofa  donata  :  che  W.  S^ 

Iddio  lu  ngamente,  e  felici  fini  a  la  conferui . 

Di  Firenze  dì  j.di  i^ya-igio  IjS^f* 

DiV.E.lUuHrif. 

Dìuoùji.fer  nitore* 

T^kheUgmlo  ScrmartcUì» 
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DESCRIZIONE 

DELLE   POMPE,   E 

DELLE    FESTE 

^ATTE     NELLA     VENVTA     ALLA 

CITTA  DI  FIRENZE  DEL  SERENISS. 

Jìon  Vincenzio  Gom^ga  Trincipe  di 

Mantoua ,  e  del  Monferrato ,  per  U 

Serenifì.  L  t.  o  n  o  -r  a  de  Me 

diciTrincipeJfa  diTofca 

nafua  Conforte^ 


L  Serenirsimo  Don  Vincenzio 
Gonzaga  Principe  di  Màtoua  e  del 
Monferrato  arriuòinfulepoftea^ 
17.  d'Aprile  15  84-allamarauiglio 
fiisima,  e  quafi  foprVmana  villa  di 
Pratolino ,  accompagnato  da'  fot- 
tofcritti  Signori  tutti  veftiti  dVna 
afsifa ,  ed  egli  altresì  •  e  con  belle , 
e  ricche  catene  d'oro  al  collo ,  e  preziofifsime  anella 
in  dito  .  E  rafsifa  era  tutta  d'vn  bellifsimo ,  e  ricco 
drappo  incarnato,  e  tutto  liftato  d'oro  :  doueritro- 
uò  il  Granduca ,  che  l'attendeua  in  quel  luogo:e  qui 
ui|defìnarono.Ede{ìnato,ch'egli  ebbero,  e  forfè  pa- 
fciuto  l'occhio  d'alcuna  delle  marauiglie  di  detta  vil- 
la ,  perciocché  a  vederle  tutte  non  v'hebbe  tempo ,  (1 
partirono ,  e  vennerfene  a  lento  pafìb  verfo  Firenze . 
E  arriuati  vn  miglio ,  e  mezzo  vicino  alla  città ,  troua 
tono  l'eccellentifsimo  Signor  Don  Giouanni  de'  Me 
dici ,  il  quale  era  andato  a  rincontrargli ,  accompa- 
gnatodal  Sig.  Marchefe  della  Cornia ,  e  dal  figliuolo 
del  detto  Signor  Marchefe,  e  da  vnagràdifsima  quan 
tità  di  gentil'huomini  Fiorentini,  che  fi  crede  che  fof 
fero  oltre  a  mille  ì  cauallo .  E  venendofene  pur  tut- 
i  A         tauia 


taiua  verfo  la  cittd,  quando  furano fcop erti  dalla  for 
tezza  dirotto,  fi  cominciò  a  fentire  vn  remore  flu- 
pendifsimo  d'Artiglierie,  che  durò  vna  buona  pezza  : 
e  quella  del  monte  non  traile  punto  manco,che  fifa- 
ccifequelladelpiano.  Arriuati  poiallaporta  aSan 
Gallo  con  quella  gran  comitiua  di  gentil'huomini ,  e 
di  fignori,  fen'entrarono  nella  città,e  vennerfene  per 
la  via  di  San  Gallo  infino  al  palagio  de  Pandolfini, 
doue  trouarono  per  quella  contrada  vn  nouero  infi- 
nito della  minuta  gente,  e  anche  della  mezzana  :  e 
quiui  voltati  fene  vennero  da  S.  Marco,  e  per  la  via 
Larga,  doue  trouarono  quafi  tutta  la  nobiltà  di  Firen 
2e,per  quella  Itrada  e  le  care,dalle  più  alte  alle  più  baf 
fé  fineftre ,  tutte  piene  di  gentil  donne  adorne  di  rie- 
chifsimi  e  vaghi  vefl:imenti,e  di  preziofifsime  gioie-,  e 
camminarono  per  la  via  de'  Martelli  infino  alla  piaz- 
za di  San  Giouanni .  E  quiui  voltatifi  a  man  finiftra, 
fé  n'andarono  da' fondamenti  l'vngheflb  lachiefadi 
fanta  Maria  del  fiore ,  e  dal  canto  de'  Pazzi ,  e  tiraron 
giù  diritto  infino  al  Palagio  de 'G  ondi  :  e  tutte  quelle 
cótrade  trouarono  fi  piene  di  popolo,  che  era  vna  nia 
rauigliaà  vederlo .  E  quiui  prefa  la  via  per  andarfene 
alla  piazza,  e  al  palagio,  durarono  gran  fatica  a  poter 
paflare  oltre  per  la  gran  quantità  della  gente,che s'e- 
ra adunata  in  quel  luogo,  con  vna  incredibile,  evni- 
iierfale  allegrezza,  quantunque  la  guardia  de' tede- 
fchi  fi  sforzaffe  di  fare  ftare  indietro  l'allegro,  e  fefteg 
giante  popolo.  Difmótati  poi  al  paIazzo,e  falitofene 
le  fcale,ritrouarono  la  SerenifsimaGranduchefTa  con 
la  Serenifsima  fpofa,  e  l'IUuftrifsimo Cardinal  di  Fi- 
renze ,  e  riUuflrifsimo  Cardinale  Don  Ferdinando 
de' Medici,  eVefcoui,  eArciuefcoui  in  quantità:  e 
quiui 'fatte  lefolite,  accoglienze  e  le  folite  riueren- 
ze,fen'andarono  alle  camere  loro  appreftate.  I  nomi 
de'  Sig.  che  vennero  col  detto  Principe  fi  fon  quelli» 
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I    SIGNGKI    FVRON    QVISTI. 

//  signor  Tdéinhcle  del  Fajlo 

Il  Signor  Carlo» 

llSignorVirrO' 

il  Signor  Federigo . 

Il  Signor  IpolitO' 

Il  Signor  Mario .      \     Juttì  di  cafa  Con'^iA , 

Il  Signor  Francefco . 

il  Signor  Fabio . 

il  Signor  Giulio . 

Il  Signor  Federigo.   -^ 

Il  Signor  Contedi Cafìiglione • 

il  Signor  Conte  Trojferx)  d  '^rco 

il  Signor  Conte  Tirro  d'arco  . 

//  Sig7ior  Conte  Giouaniacopo  d'»Arco  • 

il  Signor  Giulio  Stro"!^ , 

il  Signor  Giouanbatijìa  Guerrieri  • 

^onjìgnor  Cammiìlo  Capilupo  • 

Il  Signor  Tullio  Guerrieri  * 

li  Signor  Ce/are  Fantini ,  "  • 

Il  Signor  Marcello  Donati  • 

I  CAMERIERI  FVRONO   QVESTI/ 

Il  signor  Conte  Baldajfarre  Langofcio, 

Il  Signor  Conte  Matteo  Ipoliti . 

Il  signor  Conte  Gandolfo  della  Genga . 

Il  Signor  Conte  Bernabà  Scarampi ,  e 

Il  Signore  Ora':^o  Cauallo. 

Il  Signor  Sigifmondo  Farina  Taggio  d'onore» 

I  nomi  della  gente  minuta  fi  tacciono  per  non  allun- 
gare il  volume  fenza  bifogno . 

Serraronfi  tutte  le  Corti ,  ne  fi  ragunarono  i  mac- 
ftrati ,  non  folamente  il  giorno  della  fua  entrata,  ma 
infino  a'  i  5 .  del  prefente  mefe  d'Aprile .  La  fera  poi 
£  fece  grandifsimi  fuochi  lauorati,  e  non  lauorati^ed 
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ì  luoghi  pubblichi ,.  come  k  Cuf  cria ,  tì*I  Campanile 
del  Duomo,  e  quafi  tutti  gli  altri  edifici  pareuano 
mógibelli'.e  mafsimament-e-Ia Cupola,  che  perla  fiiZ 
grandezza  haueua  tanti  intorno  di  quefti  fuochi,  che 
forfè  non  fi  vide  giammai  vna  cotalmarauiglia.  E 
nelle  jcafe  priuate  altresì  fi  fece  da  molti  gentirhuo- 
mini  di  quelli  fi  fatti  fuochi,  e  durarono  parecchi  ore 
con  grandifsimaallegrezza^di  tutto 'ipopolo  :  e  la  cit 
tàpareua  che  tutta  ardefle  .  Il  giorno  feguente  fccQ 
l'entrata  Monfig.Reuerendifsimo  della  Cornia  Che- 
rico  di  Camera,  e  già  ftato  Nunzio  in  Firenze,  man- 
dato daN.S.  aprefentarlaRofa  alla  Principefla:  do 
uè  mandati  dal  Gran  D  v  c  a  ,  gli  andarono  incori 
tro  buona  partita  di  gentil'huomini  a  cauallo,  lonta 
novn  miglio  dalla  Città  refimilmentedaMonfigno- 
Fe  Ilhiftrifsimoil  Cardinale  Arciuefcouo,  vi  furono 
mandati  molti  de' fuoi  gentil'huomini  benifiziati,  e 
Canonici  a  cauallo  nel  loro  abito  cotidiano,  erice- 
nerono  riuerentementè  il  detto  Monfignor  della 
Cornia  .Egli  all'arriuo  de' d'etti  gentil'huomini  caua 
talaRofafuorapubblicimente,montò  à  cauallo,pur 
in  abito  dij  prelato,  evennericue  verfo  la  città ,  ca^- 
ualcando  in.  mezzo  di  due  Signori,  ciò  furono  il  Si- 
gnni*  Profpero  Colonna,  ed  il  Sigjior  Marchefe  di 
Montebello,  e  gli  altri  gentil'huomini ,  e  prelati  lo  fé' 
guitauano  :  ed  entrò  nella  città  con  fuoni  di  trombe, 
€  di  tamburi  :  e  tratti  furono  di  molti  colpi  d'artiglier 
ria,  e  funi  la  guardia  de' Labardieri  .E  daquefta  pom 
pa ,  e  da  quella honoreuole compagnia  fu  accompa-^ 
guato  infino  predo  alla  Chiefa  di  fanta  Maria,  del  Fio 
re.  Auendo  piima  fignificato al  Serenifsimo  G  r  a  !« 
Dvc  A,edallaSerenifsimafpofalafuavenuta,eman 
dato  loro  la  copia  del  breue  di  N.  S.  e  chepiacelTelo 
rodiaflegnare  il  giorno,  che  voleffero,  che  fi  cele- 
brane laMeffa ,  La  qual  doueua  e ffer  celebrata  nella 
chiefa  cattedrale,  efolenncmente,  edavnPrelato  di 
mitria  :  e  così  fu  fatto.  Ed  il  Vefcouo  diFiefole  cele- 
brò egli  la  Mefl'a .  Airiua:o  adunque  il  detto  Monfig, 
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della  Conila  vicino  alla  chiera,ntrouò  quiui  molti  cH 
Sig.  e  gentU'huomini  e  prelati ,  che  l'arpettauano  :  e 
qumi  difmontato  da  cauailo  con  tutta  la  fua  compa-- 
giiia  s'iiiuiò  verfo  la  detta  cbiefa  portante  laRofaini 
mano: e  p  le  ftrade  doue  egli  pafiaua  era  tanta  la  gran 
quantità  del  popolo^che  già  buona  pezza  nò  fen'é  for 
fé  veduto  tato  adunatoiniieme.E  giunto  alla  chiefa,e 
andatofene  condettaRofain  mano  all'aitar  maggio 
re ,  doue  doueua  celebrare  la  melfa ,  pofe  laRol'a  fui 
mezzo  dell'altare  in  luogo  dou'ella  nò  impediua  al  ce 
lebrazione.  Pofcia  poftofi  a  federe, afp etto  la  venuta 
della  Serenifs.  Principefla,  la  quale  non  iftette  guari 
a  venire .  Poco  dopo  lui  venne  alla  Chiefa  Monfig. 
Illuftrifsimo  il  Cardinal  di  Firenze  accompagnato  da 
molti  prelati ,  e  Vefcoui ,  e  Arciuefcoui  :  e  giunto  in 
chiefa  j  e  arriuato  al  coro  per  entrar  dentro ,  tanta  fa 
la  calca,  per  lo  gran  popolo,  che  vi  s'era  adunato 
intorno ,  che  bifognò  far  gran  forza  a  far  si ,  che  egli 
vi  potefl'e  paflare.  Partifsi  dal  palagio  poco  dopo  la 
Principerà ,  e  vennefene  alla  chiefa ,  accompagnata 
dalla  Serenifsima  Granducheffa,  e  da  tutte  le  Dami- 
gelle ,^e  da  vna  infinità  di  gentil  donne  Fiorentine ,  e 
da  vna  gran  quantità  di  Signori,  e  di  gentirhuomi- 
ni  Fiorentini,  e  non  Fiorentini.  Ed  ella  di  ricchifsimi 
abitiadorna,  e  con  grandifsima  quantità  di prczio- 
/ìfsime  pietre  ,^e  di  grofsifsime  perle  ,  veniua  auan- 
tialla  Serenifsima  Granducheffa  :  e  le  Damigelle, 
e  l'altre  gentildonne  ,  anch'elleno  con  abiti fplen- 
didifsimi,  e  adorne  con  molte  gioie,  e  gran  filze  di 
perle  al  collo ,'  in  vece  di  catene  d 'oro ,  la  feguitaua- 
no .  Arriuata  poi  in  coro ,  fi  cominciò  la  melfa  fubi- 
tamente ,  e  fu  accomodata  tutta  la  comitiua  a  federe 
di  mano  in  mano ,  fecondo  i  gradi  di  ciafcheduno .  E 
Monfig.  della  Cornia  fopra  tutti  i  prelati ,  eccetto  pe 
rò  rilluftrifsimo  Cardinale .  AUaqual  mefla  fonare 
no  li  due  organi ,  e  mufica,  e  gran  nouero  di  flrumeii 
ti  di  fiato  vi  furono  :  e  per  tuttala  chiefa  erano  accelì 
lumi ,  infino  all'vltimo  ballatoio  della  cupola,  che  fa 
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ccuano  purtroppo  bella  vedutateli  lumi  chearHe- 
uano  ili  detta  chicfa,  erano  oltre  tremila,  ch'era  ve- 
ramente cofa  degna  d'eiTer  veduta,  e  fattone  menzio 
ne .  E  finita  la  meCia  ccn  tutte  le  folennità  Topradet- 
te ,  il  Vef  couo  celebrante  con  tutti  li  fuoi  miniflri  fi 
ritirò  dalla  parte  dell:ra,doue  fi  canta  la  pil1ol:i,arpec 
tando ,  che  foffe  fornita  la  cirimonia  della  confegna 
tione  dellaRofii.  Ciò  fatto  Ci  leuò  fu  il  detto  Monfig, 
della  Cornia ,  e  fatto  la  riuerenza  all'aitatele  alla  Se- 
renifsima  PrincipefTa,  eali'Illuihifsimo  Cardinale 
ed  agli  altri  Signori^che  quiui  fi  ritrouauano ,  prefin- 
tò  il  breue  di  N.  S.alla  detta  Serenifsima  PrincipelTa, 
e  ritornofsi  al  fuo  luogo .  La  quale  leuatafi  in  piede, 
riuerentementeprefe  detto  breue,  ebacioUo,  por- 
gendolo al  Signor  Caualier  Serguidi ,  che  l'apriffe ,  e 
lo  leggelTe  pubblicamente,  ed  in  maniera,  chefofTc 
intefo  da  tutti . 

Finito,  che  fu  di  leggere  il  detto  breue,  il  detto 
Monfig.  di  nuouo  fi  leuò  in  piede ,  e  fatte  le  debite  re 
uerenze ,  come  di  fopra ,  Te  n'andò  ali  'altare  :  e  prefa 
laRofa,  e  baciatole  il  pie,  la pofc in  mano  alla  Prin- 
cipefTa ,  la  quale  erainginocchiata  fopra  vn  ricchifsi- 
mo  origliere  di  broccato,  poflo  a  quell'effetto  in  fui 
primo  grado  dell 'altare,  mentre  che  detto  Monfigno 
re  s'era  leuato  per  andar  per  la  Rofa .  E  porgendo  la 
dettaRofa,difie  certe  parole,leggendole  in  vn  libro, 
che  gii  teneua  aperto  vn  fuo  Cappellano;  e  comincia 
nocofi.  AccipeRofam.ee.  Prefe  allora  la  Princi- 
pefTa molto  riuerentemente  la  detta  Rofa  e  baciolla, 
e  tennela  ferma  con  amendune  le  mani,infìno  a  tan- 
to, che  le  parole  fuffer  finite  :  pofcia,ritiratafi  alquaa 
to  indietro ,  s'inginocchiò  nuouamente,  tenendo  in 
man  fempre  la  dettaRofa . 

Dette  le  parole, e  prefentatala  Rofa  ,il  Monfi- 
£fnore  fé  ne  ritornò  al  fiio  luogo,  ed  il  Vefcouo  ce- 
lebrante fi  ritornò  all'altare,  e  diede  la  folenne  be- 
nedizione, dicendo,  Sit  nomen  domini  benedi- 
dum  ec.      E  pubblicò  le  indulgenzie  concefTe  da 
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Koflro  Signore ,  ò  vero  dall'IUuflrifsinio  Cardinale 
Arciuefcouo  di  Firenze . 

Data  la  benedizione ,  tutti  fi  leuarono  in  piede ,  e 
pubblicate  le  indulgézie,  laPrincipeifa  co  la  Rofain 
mano  Tene  ritorna  verfo  il  Palagio,accompagnata  da 
grandifsima ,  e  nobiiifsima  compagnia  di  Signori  e 
diGentirhnomini,  e  dalle  fopraddette  Signore,  e 
Gentildonne:  e  fuui  ancora  ad  accompagnarla  il  Ve- 
fcoiio  Celebrante ,  e  Mófìgnor  della  Cornia  portator 
della  Rofa  .E  fi  ritrouaua  tanto  il  gran  popolo  per  le 
contrade  da  Tanta  Maria  del  Fiore  alla  piazza  ,  che 
forfè  non  fi  farebbe  filmato  prima  hauerne  tanto 
nella  città  di  Firenze.  Ne  iforeftieri  ancora  aueua- 
no  auuto  tempo  à  venire  alla  città  per  veder  le  ce- 
rimonie, eie  fefte.  Giunta  al  Palazzo,  e falitofene. 
lefcale,fe  n'andò  con  la  detta  Rofa  alla  fua  Cappel- 
la :  e  quiui  nell'altar  della  detta  Cappella  diede  con- 
ueniente  luogo  alla  Rofa,  elavi  conferuain  ono- 
re e  memoria  della  fanta  Sedia Appoftolica:  e  que- 
ftoè  quanto  all'entrata  ,  e  alla  cirimonia  di  detta 
Rofa. 

Il  Giouedi,  che  fummo  alli  ip.  d'Aprile,  in  fu  la 
piazza  di  fanta  croce,  piazza  di  quella  grandezza,  e 
bellezza ,  che  ciafcun  fa ,  fu  fatta  la  caccia  del  Toro ,  ^ 
che  quafi  durò  due  ore:  e  vi  s  Vccifero  due  tori, ed  vno 
nefaltòlofteccato,ecorfequafi  per  tutta  la  città  fen 
za  offender  perfona  ,  fé  nonché  quando  fu  in  fui 
prato  d'Ogniffanti,  lontano  vn  miglio  da  fanta  Cro- 
ce, cozzò  quiui  due  pouerihuomini,  e  fuuiriprefo 
da  Mannerini. 

IMannerinicondufferoi  Torìin  piazza,  chefuron 
tre,  ma  vno  folamente  ve  ne  lafciarono,  il  quale  co- 
minciò fubitamente  ad  efifer  punto  con  le  frecce,  e 
co'pungoli,che  fieramente  lo  incrudeliuano  :  ed  egli 
sfogaua  la  rabbia  fua  contrai  Mattaccino  legato  at- 
trauerfo  della  piazza .  Alla  fine  gli  lafciarono  i  cani , 
che  forte  lo  trauagliauano ,  e  vn'huomo  bianco,  e  vn 
nero  con  leljocci,  e  conlafpada  gl'erario  a  fronte, 
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fènza  punto  lardargli  riprender  fiato ,  e  alla  /ine  con 
k  picche  fu  morto. 

Il  fecondo  Toro ,  che  egli  'trafTero  in  piazza ,  faltò 
gli  (leccati  fubitamente ,  e  entrato  tra  la  guardia  de*: 
Tedefchi  efsi  l'vccifero  con  le  labarde. 

Il  terzo  poi  che  fu  quello,  che  la  diede  per  la  cittì 
h^bbe  miglior  ventura  che  non  ebbe  il  fecondo,  per- 
ciocché'ritrouò  la  porta  aperta  d  ode  potette  vfcire', 
evfci  con  grande  fpauentodelpopolo,  chenoner» 
fu  palchi  ,efenons'abbatteuainquelloftante,ch'e- 
glivalicò  la  porta  a  cadérgli  fu  le  corna  vnafcalade' 
detti  palchi ,  che  diede  tempo  alla  gente  a  canfarfi ,  è 
a'cani  adarriuarlo  ,  egli  era  per  far  del  male . 
^  Finita  la  caccia  del  Toro  immatanente  fu  nettale 

fpazzata  tutta  la  piazza,  e  poco  dopo  fu  cominciatola 
darordme  al  calcio,che  quali  durò  due  ore.  Nel  qual 
calcio  vollero  effer  numerati,, e  vi  furono  il  Serenifs, 
Principe  di  Màtoua,e  l'Illuftrifs.Sig.Marchefe  del  Va 
ftojCon  due  altri  Signori  Màtouani ,  Entrarono  nella 
piazza  i  giouani,  che  aueuano  a  giucare ,  con  l'ordine 
che  qui  appiè  fi  potrà  vedere  nella  liftrade'nomilo- 
ro,e  vna  partita  di  loro  era  tutta  veftita]di  giallo ,  é  lai 
tra  tutta  di  ro{fo,giubbone,  calzoni,e  berretta.I  gialli 
il  giubbone  aueuan  di  rafo ,  ed  i  calzoni  di  teletta  d'o 
ro  alla  piana,  e  liflato  di  trina  d'ariento  tutto 'Ivefti- 
to  ',  ed  in  capo  berretta  pur  di  velluto  giallo  ornata  co 
pennacchi,  e  con  borchie  d'oro,  e  medaglie,  e  perle, 
I  rofsi  fuorché  nel  colore ,  erano  e  d'ornamenti ,  e  di 
vejftimenta  tutti fimili  a'gialli ,  e  la  guarnizion  del  ve- 
llitoera  tutta  di  trina  d'oro.  Il  Pallaio  de' vediti  di 
roflfo  fu  il  primiero ,  ed  era  tutto  vefìiito  di  rafo  rofTo, 
ed  vna  palla  roffa ,  e  gialla  portaua  in  mano .  Dietro 
al  detto  Pallaio  feguitauano  quattro  trombetti  pur 
vediti  di  drappo  rofToje  due  tamburini,  anch 'eglino 
veftiti  di  drappo  rolTo ,  e  due  Tedefchi ,  che  fonaua- 
no  il  zufolo .  Seguitaua  poi  il  Pallaio  de'  Gialli  col 
medefimo  ordine  di  tamburi  di  trombe ,  e  di  zufoli , 
e  Ycltiti  pur  cornei  Rofsi  eccetto,  che'I  colore  era 
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giallo .  €11  Aliferl  vcnncpo  in  eàmpo  veftitiancfi'c» 
glino  alla  medefima  'dCsifuymì  le  calze  aueuano  inte- 
re,le  rofle  tutte  lilìate  d'oro,e  d'ariento  le  gialle,con 
vn  paggetto  pervno  innanzi  tuttoveflitodirafo  co' 
medelimi  fornimentij'vno  di  trina  d'oro,e  l'altro  d'a 
riento  ;  e  fecero  la  mattina  li  detti  Alfieri  ciafchedu- 
no  alla  parte  Tua  vn  rontuofifsimo  definare  pieno  di 
dilicatifsimi  cibi ,  con grandifsima  copia  difinifsimc 
confezioni.    L'infegne  furon  di  taffettà,  e  ad  ogni 
infegna  v'aueua  fei  tedefchi  veftiti  alla  maniera  tede 
fca ,  di  rafo  giallo ,  quei  dalla  parte  gialla ,  e  di  rollo 
quei  dalla  rofla.  Poi  feguitauan  tutti  gli  altri  Signo- 
ri ,  che  doueuan  giucare  veftiti  come  di  fopra .  L'or- 
dine ,  e'nomi  de'quali  faranno  notati  di  fotto .  I  Mac 
ftri  del  Calcio  che  furono  eletti  dal  Gran  Dvca 
fi  furono  otto,e  fecero  efsi  tutta  la  fpefa,  fi  del  veftirc, 
tutti  quegli ,  che  interuennero  al  detto  calcio  j  fi  del- 
Tapprefto  magnifico  della  confezione ,  e  de'  vini.  Ma 
gli  Alfieri  fi  veftirono  del  lor  proprio,  e  del  lor  pro- 
prio fecero  il  definare  ciafcuno  alla  parte  fua .  Efsi 
Maeftri  erano  alquanto  nell'abito  differenti  da  gli  al 
tri ,  perciocche'il  giubbone,che  efsi  aueuano  indoflb 
era  tutto  trinciato,  e  fotto  appariua  al  giallo  la  tocca 
dell'ariento ,  ed  alrofib  quella  dell'oro  :  ed  i  calzoni, 
cofi  del  rollo,  come  del  giallo,  erano  di  riccio  fopra 
riccio.  I  prouueditori  del  detto  Calcio  furono  anch'c 
glino  tutti  veftiti  di  rafo,  vno  di  giallo  a  trine  d'arien- 
to ,  e  l'altro  di  roffo  ad  oro .  Arriuati  li  detti  Signori 
in  piazza ,  e  tutta  giratala  intorno  intorno ,  firidulfc 
ro  tutti  nel  mezzo  d'ella  :  e  fatta  la  chiocciola,e  batta 
ta  la  palla,  cominciarono  il  giuoco:  e  la  prima  fi  fu 
dalla  parte  gialla  :  ma  alla  fine  i  Rofsi  reftarono  fupc 
.riori ,  e  vincenti .  Ad  ogni  caccia  furon  tratti  infiniti 
, colpi  d'artiglieria .  Finita  la  feconda  caccia,  e  vnitifi 
,tutti  infieme  fu  dato  fuora  i  1  prefente  madrigale,   . 
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M  A  D  R  I  G  ALE/ 

OBIL  defto d 'honorc 

Tria  ne  diuife  in  due  nemiche  fibìerc 

che  Yohujie  e  leggiere 

Marte  feguirV ardente  tuo  furore  ;  ■ 

Hor per  opra  d\Amore  itificnicvmtie- 

Braman  più  dolce  auuentmojk  lite: 

£  voi  Guerriere  e  ernie 

Voi  dipietate  ignude 

Sfidancon  chiaro fuond'a'tifojpiri', 

Sonl'armi  de'  Guerrier  pronti  defìri . 

V  Veiiner poifuori perrinfrefcare i grucatori,che r». 
neiian  bifogno,  cinquantadue  gran  bacini  d  ariento^ 
tutti  pieni  di  finifsima  e  varia  confezione  j  convti 
numero  infinito  di  fiafchi  pieni  di  finifsimi  vini,  por- 
tati in  piazza  da  felTantadue  donzelli^  tre  de'  quali 
che  erano  velliti  a  liurea ,  fecero  l'vficio  di  Sinifealco 
feruendo  vn  di  loro  i  Signori  Giudicatori ,  e  gli  altri 
^ue  la  parte  rolla,  e  la  gialla.  Le  verte  de'  fiafchi  erari, 
tutte  dorate,e  rofl'e,E  cofi  beuuto,  e  confettato  quaii 
tofaceualor  di  melliero  cominciarono  a  tirar  della, 
confezione  a"  popoli  circoftantiinfino  a  tanto,  che 
tutta  1  ebbero  fparfa.  E  fu  veramente  tenuta  cofa  ma. 
gnifica ,  e  bella .  Poi  ricominciarono  il  giuoco,e  du- 
rarono fino  alla  notte  Icura .  La  piazza  doue  fi  giuca 
uà  era  tutta  circondata  di  palchi  à  guifa  di  teatro,  e 
non  per  tanto  in  fu  detti  palchi  fu  luogo  per  la  meta 
della  gente ,  ed  eran  piene  tutte  le  cafe  intorno  alla 
dettapiazza,  e  cariche  anche  letetta:  ecredefi,che 
fuflero  di  numero  più  di  quarantamila  perfone ,  che 
non  pare  che  fufle  manco  bella  veduta,  che  fi  tufferò» 
ìe  fette.  Credefi  ,  che  lafpefa  del  detto  calcio  fia. 
afcefa  alla  quantità  di  fcudifemila  e  forfè  anche  più. 
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6  L  l'N  N  A 
ROSSI. 

Il  5".  f-rancffco  'Medici. 

li  S.  Cian^irolamo  Hoffi  • 

llS.CofimoBeHini» 

Il  S.  Lione  7v(er/i . 

Il  S.  Amerigo  'Mott^  Medici' 

Il  S.  Luigi  GHaT^ni . 

li  S.  Lor€n\o  de  TaT^i . 

li  S,  Buonaccorfo  Vguccionu 

Il  S'  Gio.  Compagni . 

JtS.  Gherardo  Venturi» 

Il  S'  Tiero  Segni . 

H  S.  Gio.  Francefco  Fjdolfi. 

li  S.  Guido  GoHT^xga  . 

li  S,  Tulio  Guerriero . 

I   SIGNORI 
Il  S.  OraT^io  Zanchini , 
li  S*  Bardo  Corfu 
Il  S,  Francefco  F^ucellai. 
Il  S.  Francefco  Guicciardini 

I    SIGNORI 

li  Sign.  Mejptndro  Vitti 


GIALLI,        -' 
Il  S' CoftmodeW^rttella . 
//  S'  ^lamamio  alamanni. 
Il  S»  Caualier  Giouanni  Vitti  • 
IV  S.  Fincen:{io  Martelli . 
llS.  Lionardo  l^ujìici. 
Il  S.  Zanobi  Girolami. 
li  S.  Giulio  Carnefcccbi  • 
//  S' Cofimo  'Medici. 
Il  S,  Dometiico  K{aldini, 
Il  S.  CauaLF.  Vierfranc.Ven 
Il  S.  Viero  Vefcioni.       (turi 
llUuJìrifi.D. Giouanni  Tdedici, 
Vllluflrifì.Marchefedel  Vajio. 
Il  Seren.Vrincipe  di  Mai}toHt 

MAESTRI, 
//  S.  Francefco  Saluiati. 
Il  S>GiordanMartelli.(strorj, 
llS,  Filippo  del  S.  Mfonfo  . 
//  Gran  Duca  epS.  ^.s.il  S» 
Giuliano  Ejcafoli. 
ALFIERI. 
//  Signor  Giuliano  Capponi* 
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SCONCIATORI. 

Il  S.  Vierff-ancefco  Ejnuccini.     il  S.  Francefco  Falori , 
Il  S.  Viero  Stro:^:^i 


Il  S.  Viero  degl^fmi» 
Il  S.  B^ffaello  F{pnàinelli* 
li  S,  Giouanni  de  Bardi . 

DATORI 
li  S.  l^i  Capponi . 
liS.  Giouanni  Inerii, 
li  S.  Girolamo  B^cellai, 


Il  S*  Antonio  I{ahatti , 
Il  S.  Lione  F{icafoli, 
Il  S.Giulio  Cor ft. 
llS.Giapagolo  GianfizliarKÌ 
INNANZI.  ^cafoU. 

il  S.  Bettino  de'Baroni  da  F{i 
ìlS.Mefjandro  Stro':^, 
Il  S.  Francefco  Vettori. 


li  S. Francefco  da  VerraT^rano»  Il  S.  Bernardo  StroTTi 
DATORI     A    DRETO. 


il  S.  Bernardo  LenT^i, 
li  S,  C eferi  Borboni, 
US'GinoGinori, 


il  S.  Marco  Falcucci , 

il  S.  I{oJJo  Buondelmonti*     - 

il  S.  Ottauiano  Conti* 
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Il  giorno  feguente,  che  fu  il  Venerdì  il  G  R  am 
D  V  e  A  per  non  lafciarpanare  alcun  giorno  fenzain- 
tcrcenimento,  menòil  Serenifsimo  Principe  fuo ge- 
nero a  caccia,  e  fecefi  lacacciadiSanto  Vito  lonta- 
no da  Firenze  otto  miglia.  Alle  15.  ore  fi  definò ,  ed 
entrati  in  caccia  nelKiodiNuouoli,  lontano  forfè 
mezzo  miglio  da  Malmantikjfuronoquiuifciolti  pili 
di  200.  fegugi ,  che  cauarono  tante  fiere  delie  lor  ta 
ne ,  che  fu  vna  cofa  bella ,  e  marauigliofa .  E  non  era 
manco  bella  ne  di  minor  piacere,  il  veder  conducere 
aquei  cagnuoli  alle  colline,  doue  fopraftauano  i  cac 
datori ,  le  fchiere  de  *  cerui ,  de  porci ,  de'  capri,delle 
lepri,  e  d'altri  animali,  ma  con  tutto  ciò  fecero  poca 
carne,  auendo  riguardo ,  che  in  quella  flagione  qua- 
fi  tutte  le  fiere  fon  pregne.  Andaronfene  cacciando  in 
fino  a  Luciano,  lontano  vn  miglio  al  luogo  doue  en- 
trarono in  caccia,  fempre  lungo  il  fiume  dell'Arno, 
Poi  fi  voltarono  per  vn'altra  valle  chiamata  la  Conia, 
nellaqual  valle  non  videro  manco  fiere,  che  s'auefle- 
ro  vedute  nella  primiera ,  che  cercauano  di  ritornarfì 
ne' bofchi  alle  iolite  lor  franchigie.  Vfciron  di  cac- 
cia nel  luogo ,  doue  erano  entrati  la  mattina.  Il  pia- 
cere vi  fu  marauigliofo ,  perciocché  oltre  al  vedere 
tanta  quantità ,  e  varietà  d'animali,  fu  che  molti  im- 
pauriti fi  mifero  a  pafTare  il  fiume  d'Arno  notando,  e 
Seguitati  da'  cani,  nel  mezzo  del  fiume  molti  di  loro 
miferamente  furono  vccifi .  Nella  fine  della  Caccia 
venendofene  verf  o  Firenze  trouarono  fchiere  di  venti 
porci ,  ò  più  per  ifchiera,  fenza  lafciar  loro ,  altro,chc 
vn  cane ,  il  quale ,  ò  per  elTere  ftracco ,  ò  per  altra  Tua 
fantafìa,fecepoco  onore  a  chi  lolafciò.Ammazzaron 
a  quattordici  porci ,  venti  cerui ,  ò  in  quel  torno ,  e  af 
fai  più  capri  :  e  la  cagione ,  che  s'vccifero  fi  poche  fie- 
re è  detta  di  fopra.Delle  lepri,  e  delle  golpi  non  fenc 
tenne  conto  veruno.  Funi  buona  partita  della  giouen 
tu  Fiorentina,  che  furono  più  di  quattrocento  a  caual 
Io .  I  capri ,  e  gli  altri  animali ,  fuorché  i  cerui ,  chi 
gli  ammazzò  fifegli  ebbe .  Finita  la  caccia ,  che  non 
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durò  più  che  quattro  ore,rc  ne  ritornarono  verfo  Fi- 
renze, doue  arriuarono  al  tramontar  del  fole  :  ne  al-^ 
ero  di  notabile  fu  fatto  in  quella  giornata . 

Il  giorno ,  che  feguì  appreflb  alla  caccia,  le  poten-»- 
zie  della  minuta  gente  fecero  a'  fafsi  nella. yia  Larga, 
che  è  gii  gran  tempo ,  che  in  Firenze  non  s'è  fatto  tal 
cofa,ed  eracoftume  antico  della  città  il  fare  ogniaa- 
no  tal  fefta .  E  le  potenzie  fi  furon  quefte . 

fLoImperadore  del  Prato . 

i  II  Vicemperadore  di  CamaldoH . 

Ifavnapartc  •     ^  ^^  ^^  ^^^^^  Colomba  pure  inCa- 

maldoli . 
IlRediBiliemme.Tutti  Tefsitori,. 

*^  ;>♦  ;♦         .     C  II  Re  de  Battilani. 

Dan  altra  parte.  |  jj  j^^^^^  ^^1  (^^^^^^  ^  ^j^^  i  ^^^^^ 

tori. 
Il  Gran  Signore  de' Tintori . 

Il  Maeftro  del  campo  de*  Tefsitori  fu  il  Signore 
Auerardo  de'  Medici  Caualiere  di  SanIacopo,il  qua- 
le mefsigli  in  ordinanza:  con  le  loro  infegne,e  tambii 
ri  fece  1  or  far  lamoftra  :  e  altrettanto  fece  l'altro  Mae 
ftrojil  qual  fu  il  Signor  Pierantonio  de'  Bardi  de*  Con 
ti  di  Vernio,  E  fatta  la  moftra  fi  riduffero  a'  luoghi  lo 
ro:equiui  ordinatele  fchiere  cominciarono  a fchie 
ra  a  fchiera  a  combattere,e  quando  vna  fchiera  piega 
ua,fubitamente  era  fpinta  l'altra  al  foccorfo,  infino  a 
tantOjche  tutte  le  fchiere  furono  in  campo. E  pareua, 
che  aueffero  a  contender  dello'mperio  Romano  di 
maniera  erano inueleniti  l'vn  contr'all'altro ,  E l'vna 
parte  ,  e  l'altra  aueuan  meffe  le  guardie  alle  canto- 
nate delle  contrade  per  non  effere  affaliti  alle  fp alle  • 
Alla  fine  i  Tefsitori  rimafer  vincenti,  e  cacciarongli 
altri  del  campo  .  Furono  dugento  huomini  per  parte 
tutti  con  celata  in  capo,  e  al  petto,  e  agliftinchis  a- 
ueuan  mefsi  di  molti  cartoni,  ed  in  vece  di  feudo  vn 
pezzodi  fchiauina,chearriuaualoro  quafi infino  a'tal 
ioni:  buona  armaduraperquellaguerra:macon  tutto 
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ciò ,  tfapelò  dibiionc  falfatc .  I  vincitori fcii'andarar 
rio  gridando,  e  fefteggiando per  la  città  ,  ed i  vinti 
mal  contenti  fi  ritornarono  a  cafaloro.  Funi  a  ve- 
der fi  fatto  combattimento  affai  buona  quantità  di 
popolo,  e  fu  bella  veduta,  il  vedergli  combattere  co- 
fi  a  11  adi  fp  erata.  Ebbero  le  dette  PotenziedalSere- 
riifsinio  Gran  D  v  c  a  ottocento  feudi  di  donati- 
uo,  e  da  molti  gentirhuomìni  della  Città  del  pane  l'è-' 
del  vino  in  chiocca . 

La  Domenica  dopo  definare,  che  fu  il  giorno  fe- 
guente ,  vfcì  fuoravnaricchifsima,  e  bellifsima  Bufo 
lata,  che  furono  ottoBufole,  tutte  di  differente  in- 
lienzione, come  per  la  dcfcrizione  di  efle ,  che  feguc 
appreffo  potrà  vederfi .  Vfcirono  le  dette  Bufo- 
le  dalle  Halle  di  Sua  Altezza  con  l'ordine,  con  chd 
elle  qui  fi  fon  polle ,  e  vennerfene  per  la  via  del  Coco 
mero  :  e  voltatefi  per  la  contrada,  che  va  a  fantaMa- 
riaNuoua,  fi  condulfero  a  lento  paffo  a  San  Pier  Mag 
giore  :  e  di  quindi  alle  ftinche ,  e  pofcia  alla  piazza  di 
fantaCroce,doue  erano  afpettate  davnagrandifsi- 
ma  moltitudine  di  popoli ,  che  fra  quegli ,  che  erano 
nelle  cafe  e  fu 'perle  tetta,che  eran  carichi  fino  a'cam 
mini,  equeglicheeranoinfupalchi,ea  piede' pal- 
chi, fi  crede  chearriuafleroal  nouero  dicinquanta- 
milaperfon:e;ed  era  bellifsimavedutail  veder  fu  quei 
palchi  così  carichi,  che  quafi  il  granel  del  panico  non 
vififarebbe  potuto  gittare,  ondeggiar  l'allegro, e  gio 
iofo  popolo .  E  giunte  le  dette  Bufole  alla  detta  piaz 
za ,  entrarono  dentro  per  la  porta  dello  fteccato,e  gi- 
ratala intorno  intorno  tre ,  ò  ver  quattro  volte ,  fece- 
ro vna  vaga ,  e  marauigliofa  moftra .  Pofcia  trattenu 
tafi  la  mafcherata  col  trarre  gran  numero  dVoua  pie- 
ne d'acque  odorifere  alle  fineftre,che  eran  cariche  di 
Signore ,  e  di  gentildonne ,  s'inuiarono  verfo  il  pon- 
te Rubaconte ,  doue  fi  doueua  dar  le  mofle  alle  Bufo- 
le per  correre  il  palio .  Quiui  meffele  in  ordinanza,c 
poi  fonata  la  tromba  fi  moffero  acorfa  fortemente 
ftimolate  co'  pungelli  da  quei  Signorile  vennerfene 

alla 
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•alla  piazza'dou'cra  il  paKo  il  quale  era  didommafcd 
rollo.  Intorno  al  qual  palio  erano  di  molti  fuochi  là 
ùoratiperirpauentarleBuFole,chenon  s'accoflalTc  v 

roJI Palio lìfu della BufoladelG  R  A  N  DvcA.Cor 
fo ,  che  ebber  le  Bufole,quei  Signori  fi  ritornarono  al 
badalucco  del  trar  dell  Voua ,  e  durarono  buona  pez- 
za .  Poi  vennero  in  piazza  vn  numero  infinito  di  lan- 
ce ,e  cominciaronle  a  rompere ,  e  durarono  fino  alla 
notte  fcura  .  Partitili  di  quindi  fen'andarono  le  dette 
Mafchere  al  canto  a  gli  Alberti,doue  di  cafa  il  Signor 
Pierantonio  de'  Bardi  doueua  vfcire  il  carro  ,  che  la 
notte  andò  a  torno .  Vfcito  fuori  il  detto  carro  cari- 
co d'huomini,  e  di  fanciulli  cantanti  dolcifsimamen- 
teil  fottofcritto  madrigale,  mello  in  mufica  dal  Sig. 
Giouanni  de'  Bardi,e  dal  Signor  Giouanbatifta  Strox 
zicompolto,  cominciarono  adandarfene  perla  citta 
con  grandifsima  moltitudine  di  gente  dietro ,  e  con 
vn  numero  infinito  di  torchi  accefi ,  che  moftrarono 
veramente  qual'eralo  fplendordegli  abiti  di  quelle 
mafchere ,  che  era  marauigliofa  cofa  a  vedere  :  e  così 
andarono  attorno  infino  alle  quattro  ore  di  notte . 

MADRIGALE. 

€  TS^T  I{  S  gli  acuti  dardi 
Caccianpungendo  le  fugaci  fere  , 
^mor,  le  tue  feroci  Donne  altere 
Mille  auuentan pungenti  accefi 
fguardi; 
^ni^i  tumpiaghi  &  ardi , 

'Ma  le  (Retate  che  non  han  deftre 

Qual  tu  qual  noi  di  filo  altrui  ferire  , 

Terch'ajpra  morte  a  noi  difcenda  infewf 

eli  Jìrali  aj^ergon  di  mortai  venenO' 

Con  tutto ,  che  quefle  fede  funtuofe  fieno  ftate ,  e 
inagnifiche,non  è  però  che  non  fi  debbia  penfare,chc 
U  breuità  del  tempo  non  abbia  leuata  loro  gran  par- 
te 


cc,e  delia  magnificenza,  e  della  bellezza ,  perciocché 

e  a  ordinai-le  e  a  pubblicarle  non  hanno  auuto  i  gen- 

tirhuomini  più  che  dodici  giorni  di  tempo,che  e  bea 

pàruta  a  ciafcheduno  gran  marauiglia,  cheinsi 

poco  fpazio  abbian  potuto  far  tanto .  Qiii 

apie  faranno  ledefcrizioni  delle  Bu- 

folate  con  l'ordine ,  con  che  elle 

vfcirono  dalle  ftalle  di  S. 

Alt.Serenifs. 
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MASCHERATA 

DEL  S.  ALESSANDRO, 

E  DEL    SIC.    FILIPPO 
STROZZI. 


BL    Signor  Ale  ss  AN- 


DRO &il  Signor  Filip- 
po  Strozzi    defide 
rando  d'hauere  vnain- 
uenzione  che  particu- 
larmente  hauefle  che  fa 
re  con  la  prefente  oc- 
cafione,  finfero  che  gli 
Dei  che  gì'  antichi  chia- 
mauano  Nuziali  fufle- 
ro  con  l'Allegrezza  di  Cielo  in  Terra  difcefi  a 
fcacciar  la  Malinconia,  de'quali  tutti  gl'altri  rap- 
prefentarono  dalla  Pcrfuafione  in  poi  per  molte 
ragioni  lafciandola  da  parte ,  e  fra  le  altre  perche 
ella  fi  comprende  fotto  Venere  di  cui  fu  detto 
ì^ìroi^y^i  rende  grhuomini  gentili j     E  che  ella  sa  far 
diuenire  gl'innamorati  eccellenti  oratori ,  co- 
me in  tanti  luoghi  il  Boccaccio  dimoflra  ,  Se  il 
Petrarca  diceua,   ch'Amore  gl'alzaua  l'intellet- 
to, e  che  nella  fua  fcuola  imparò, e  negl'occhi 
della  fua  Donna  leggeua  quant'e*parlaua,efcri- 
ueua  d'Amore  ;  &  ogn'vno  può  hauere  in  fé 
(ledo  per  proua  fentito ,  quante  ragioni  atte  à 

X        perfua- 


pcrfuadcre  altrui,  gli  fon  dettate  da  Amore*  B' 
per  quello  nella  Canzonetta  che  farà  qui  davki- 
xno.j  non  Himeneo^non  Gioue,  non  altri  ^  ma  Ve- 
nere fola  s'introduce  à  parlarcj  &  ad  ingegnarfi  di 
perfuadere  i  oltre  che  fi  potrebbe  addurre ,  quan- 
do meftier  cene  fuffejrautorità  dì  coloro  che  non 
l'hanno  annouerata  fra  gli  Dei  Nuziali . 

Veniuano  innanzi  alle  Mafchere  none  fonato- 
ri à  cauallo  veftiti  tutti  d'errnifin  turchino^  e  co'lo 
ro  diuerfi  &  allegri  ftrumenci  tuttauia  fonando ,  e 
fefteggiando  moftraua  che  volcffero  rifuegliare 
&  inuitar  la  gente  à  veder  cacciar  la  Malinconia , 
la  quale  eralòpralaBufola  animale  in  viftaaffai 
malinconico  3  e  tutto  coperto  dirafo  tanèfcuro 
con  Mafchera  in  fronte  à  vfo  di  Pipiftrello . 

Haueua  la  Malinconia  in  tefta  vn  gruppo  di  ve- 
lami neri  vergati  d'oro  fcapigliata  con  la  liia  ma- 
schera conforme  a  quel  ch'ella  rapprefentauajC'n 
doUo  vn  veftone  fina  pie  di  velluto  tanè  fcuro ,  e 
Tcinta,  quattro  d  pie  la  metteuano  in  mezzo  co* 
pungoli  veftiti  d'errnifin  turchino .  - 1 

Seguiuano  appreffo  le  fei  Mafchere  cioè ,  l'Al-J 
legrezza,  Himeneo,  Venere ,  Diana  3  Giunone ,  & 
Giouc  j  le  quah  d  fin  che  fi  vedeifero  vnite  più  che 
fulfe  poifibile  oltre  all'hauerle  conuenientemen- 
te  accoppiate 5  ordinarono  che  tutte  hauelferoi 
Manteiiini  nel  medefimo  modo ,  e'I  fimil  de'cal- 
zarettijC  di  tutti  gli  abbigliamenti  de'CauallijC  di 
più  quei  ch'erano  dpiè  fi  fecero  tutti  veftire  del 
medefimo  drappo, il  che  faceua  infiemeraente  bel 
lamoftra,  e  grande  vnione.  Poiché  adunque  in 
più  co/e  conueniuanojper  non  hauere  à  replicar  il 
medefimo  fi  deferi uerrà  primieramente  quel  che 

era 
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ti2L  comttiune  à  dafcuna  dr  queftc  fei  M^fchcrC .  ì 
I  caualli  erano  riccamente  bardati  di  teletta  cut 
china^  ornati  di  frange,  e  nappe  d'oro,  e  gruppi  òx 
vna  infinità  di  ricchi  velami  5  con  borchie,  ema- 
fchere  d'oro ,  e  vi  (ì  videro  effigiate  fauole  j  e  fto- 
riette  appropriate  à  ciafched una  delle  mafchere, 
come  poi  fi  dirà  >  Eran  le  pennacchiere  con  gran 
quantità  di  penne  bianche ,  e  turchine ,  ripiene  di 
bifantini ,  e  trine .    E  le  teftiere  infieme  con  tutti  : 
gli  altri  abbigliamenti  oltre  all'efler  di  teletta 
turchina  furono  con  ricchifsimi  fiocchi  di  tocche 
d'oro,  e  velami  adornate,  e  le  foprafTelle  ài  vellu- 1 
to  turchino  con  frange  d'oro . 
.  I  Mantellini  delle  lèi  mafchere  erano  di  teletta  ; 
turchina  a  opera  foderati  dilucida  tocca,  ornati  » 
intorno  intorno  di  lunghi  cerri  d'oro,  e  filettati  dit 
ricchifsima trina, tcmpeftati di  (Ielle  d'oro,  per; 
moftrare  che  quefti  Dei  erano  fcefi  dal  Cielo ,  &c, 
per  maggior  vaghezza  v'haueua  due  grandi  fuo- 
lazzi  di  velo  d'argento .  .  :  : 

I  Calzaretti  erano  tutti  di  teletta  d'oro  ornati - 
di  mafchere  d'oro,  e  veli,  con  le  moftre  di  pelle  ài  _ 
lupo  cerniere  che  nella  fua  dipinta  pelle  moftraua 
vn  non  fo  che  di  grazia ,  e  vaghezza ,  gli  fproni ,  e  : 
ì^  ftaffe,  &  i  freni  erano  tutti  dorati . 

ALLEGREZZA. 

SE  G  V  I  V  A  N  o  dopo  la  Malinconia  T  Allegre»  ■ 
za,&Himeneo  j  Haueua  l'Allegrezza  in  ma- . 
no  vna  Face  finta  di  lapiflazzaro ,  la  liia  accoacia-.  ; . 
tura  era  di  molti  gruppi  dì  tocca  d'oro,e  d'argen- 
to con  legature  di  perle,  e  gioie  con  viticci  e  ma- 
,'i\ì  I     il        fcherini 


fcherinì  d'oro^c  tutto  il  rcfto  della  capellatura  ri* 
pieno  di  mille  graziòll  fiorétti  di  feta  e  d'oro ,  e  la 
Tua mafchcra lieta  elidente.  Eraiibufto  delfuo 
veftito  di  teletta  d  oro  ricamato  con  velluto  d'ai*, 
tri  color  vaghi  &  ornato  tutto  di  trine  d'argento  » 
copiofo  di  velami  doro  col  Tuo  cinto  legatoui 
y  n  a  medaglia  dell'Imprefa  della  figura . 

Haueua  le  maniche  di  raiò  incar  natino  tutte  in 
trauerfate  di  belhfsime  trine  con  fiocchi  di  tocca 
d'argento ,  e  rofètte  e  botton  d'oro . 

Vedeuanfìtre  ordini  di  vede  di  teletta,  la  pri- 
ma verde  ornata  di  trina  e  cerri  d'oro,  la  feconda 
incarnatina  a  opere  con  varij  fcherzamenti  di  fio- 
ri, con  Cerri  e  trine  d'argento  tramezzata  di  fioc- 
chi di  to  cca  d'oro  per  Tuo  ornamento  e  fregio ,  la 
terza  fu  turchina  a  opere  con  intrauerfamenii  di 
trine  larghijTime  con  cerri  d'oro,  fregiata  con  fìoc 
chi  di  tocca ,  &  a  ogni  diuilamento  le  fue  moftrc 
ditoccaconvnafbttoueftadi  velami  lineati  d'o- 
ro ,  fi  che  per  tanta  varietà  di  telette  tutte  cangie 
pareua  quella  malchera  dell'Allegrezza  di  mille 
lieti  colori  veftita. 

Erano  i  fuoi  flaffieri  due  mafchcre  allegre  accen 
nanti  lo  Scherzo,  &  il  Rifo,veflite  di  rafo  turchino 
con  capellatura  adorna  di  perle,e  malchere  d'oro. 

Ne  Cammei  di  quella  Mafchera  erano  per  fue 
ftoriettefcompartite delle  genti  che  ballando,  e 
cantando  fu' verdi  prati  moftrauano  ne'gefti  l'Al- 
legrezza del  cuore  e'I  fimigliante  faceuano  gli  ve 
celletti  e  l'altre  figurctte  adattate  ad  efprimer  le- 
tizia* 


HI- 


HI  ME  NE  O. 

QV  E  s  T I  portaua  nella  deftra  la  Tua  Face  fin 
ta  à^ì  bianca  fpina  ornata  d'orOjC  nella  iìni- 
lira  quel  velo  di  color  d'oro  eoi  quale  (  racconta 
no.)-chc  fi  copriuano  il  volto  le  nouelle  Ijpofe  \  le 
chiome  eran  ricciute, e  bionde  con  ghirlande  di 
varij  fiori  di  fera  e  d'oro ,  tra  quali  fi  vcdeua  ver- 
deggiar della  Perfai  II  fuo  collaretto  eradibiilo 
fornito  d'oro  e  bifàntini  fìmiglianre  a  quel  ch'ha- 
ueuano  l'altre  cinque  mafchcre .  11  buito  e  le  fal- 
de furono  di  tela  d'oro  con  cerri  ricchifsimi  rica- 
mato di  velluto  roflb  e  turchino  vergolato  d'oro 
con  vno  fco  raparti  mento  di  mafchereje  velijC  per 
Je  5  e  gioie ,  e  Cammei .  Erano  le  fopramaniche 
della  medefima  teletta  nel  medefìmo  modo  orna 
te.  Le  maniche  dirafo  azzurro  ripiene  di  trine 
d'oro  con  fiocchi  e  ro fette ,  e  bottoni  d'oro .  La 
cintola  fu  di  velluto  cremisi  piena  intorno  intor- 
no di  gioie  e  perle .  Nel  petto  era  vn  Cammeo  di 
tela  d'argento  con  ricca  legatura  entroui  vna  fto- 
ricttaappartenenreallàfua Deità.  Haueuale cai 
2e  di  velluto  turchino  con  ricami  di  tela  d'oro  U 
velluto  chermisi  vergolate  di  merluzzi  d'argento 
arricchite  di  borchie,  mafchere ,  e  veli  d'oro. 

-A  pie  l'accompagnauano  tre  Giouanetti  vefli- 
ti  di  raf  b  turchino  con  capellatura  di  fetale  vn  ber 
rettine  di  rafo  turchino ,  e  rapprefentauano  gue* 
due  che  anticamente  mettcuano  in  mezzo  la  fpo- 
fà, e  l'altro  chele  portaua  innanzi  la  Face. 

Per  fue  floriette  v* era  dipinto  Talaflio,  e  coloro 
che  folcano  anticamente  emendo  amici  d'vna  par* 


te,  e  dall'altra  portar  via  la  Face  alla  Tpofa,  appari 
uanui  delle  Palme ,  delle  Colombe  che  non  rom- 
pon  fede, e fanciul letti  che  cantauano  Himeneo. 

VENERE. 

^  ì  E  N  E  V  A  quefta  in  mano  il  Tuo  pomo  d'oro , 
X  &  haueua  vna  acconciat  ura  alHii  vaga ,  e  rie-, 
ca  per  le  molte  legature  d'oro,  e  di  perle,  con  fìgu 
fine  emafchere  copiofìirima  di  veli  d'oro  e  d'ar- 
gentone nel  mezzo  d'eilafi  vedeua  vna  madreper 
la  e  tra'capelli  campeggiauano  delle  rofe ,  e  della 
mortella. 

Per  denotare  il  Tuo  candore  la  Tua  vefte  era  tut- 
ta di  teletta  bianca  ornata  di  larghe  trineecerri 
d'oro  con  molti fuolazzi  digraziofi  velli  Erano 
le  manichcje  la  fottana  di  color  ceruleo  per  accen 
nar  ch'ella  nacque  nel  mare  fregiata  di  nicchi,  pe- 
fci,  e  madreperle  con  cerri,e  trine  d'oro  con  mol-; 
ti  veli  del  color  del  mare  lineati  d'oro . 

Intorno  a  lei  ftauan  le  tre  Grazie  veftite  per  far 
vnion  con  l'altre  di  rafo  turchino ,  ma  cognofcibi 
li  per  l'effcr  difcinte,  e  pe'l  tenerfì  per  mano .      Ai 

Haueua  ne'Cammei  dipinto  quand'ella  fi  con- 
uerfe  in  pefce  per  fuggir  l'impeto  del  Gigante  Ti-  • 
feo,  e  quando  Tritone  la  porrò  fu  la  lubrica  fchie 
na  alle  nozze  d'Onorio,  e  di  Maria ,  oltre  all'eifer- 
ui  delle  fue  Colombe,  e  de'Cigni . 

DIANA. 

EL  L  A  haueua  quafi  la  medeiima  acconciatti* 
ra  di  Venere  liia  differente  per  la  Luna ,  che 

fopra 
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fbpra  VI  n  vcdeua  ;  Era  vcftita  di  teletta  d'argen- 
to comicniente  alla  i'ua purità  con  ornamenti  di 
trine,  di  frange,  di  perle  &  altre  gioie  ,e  le  lue  ma 
niche  e'I  ricinto  della  fortana  erano  di  rafo  verde 
peraccennare  il  diletto  ch'ell'hà  di  ftar  nelle  Tel- 
ucjnclqual  ricinto  era  vn  ricchifsimo  fregio  di 
lune  di  teletta  d'argento  con  trine  e  cerri  d'orojie 
pcndea  dalle  fpalle  l'arco  e  la  faretra  d'oro^e  la  ci- 
gneua  vn  vaghifsimo  cinto  tutto  di  gioie ,  e  di  per 
le  ripieno,  e  nel  petto  vn  Cammeo  entroui  vna 
delle  fue  fauole ,  e  tutta  la  mafchera  fu  adorna  di 
gran  quantità  di  veli,  e  di  leta,  e  d'oro,  e  d'argéto. 
Haueua  àpiè  delle  fue  Cacciatrici  veilite  come" 
l'altre  di  rafo  turchino  con  vaga  acconciatura  da 
ninfe,  e  con  l'arco,  e  la  Faretra . 
'   Per  fue  fauole  fi  vcdeua  quado  ella  fcacciò  dal 
l'acqua  la  violata  Cin[ia,quando  conuerfe  Atteo- 
ne  in  Cerno,  oltre  alle  cacciagioni ,  e  gli  altri  fuoi 
propri  attributi. 

C  I  V  N  O  N  E. 

Gì  V  N  o  N  E  haucua  fuperba  e  ricca  acconcia- 
tura temperata  rutta  di  gran  quantità  di 
perle ,  e  di  gioie  con  la  corona  reale,  le  punte  del- 
la quale  erano  diuerfe  figurette  rapprefentanti  le 
tre  Grazie,  e  THore  con  ali  di  Farfalla . 

Era  veftita  di  teletta  d'argéro  velata  di  lucidilfi 
mie  trafparenti  veli  per  fignificaril  color'  del  qua 
le  apparifce  l'aria,  guernita  tutta  di  larghìflime  tri 
ne  colorata  d'azzurrOjC  tutto  il  bufto  ricoperto  di 
perle.  Haueua  il; fuccinto  di  teletta  turchina 
ripieno  quanto  èpoflìbile  diricchifllmi  adorna- 
menti. 


tì\ttMu  lEràn  le  màniche  di  drappo  per  molte  guét 
tiizion  di  gemme, e  d'oro  fuperbiirime,fi  come  la 
fottana  per  elfer  rinterzaca  di  larghe  trine  d'oro 
àppariua  belliflìmaj &: oltre  aU'efTere  ricognofci- 
bile  per  la  corona ,  per  lo  fcettro>  e  per  l'arco  baie 
no  che  appariua  in  tefta ,  moftraua  di  federe  fo- 
ur'vngranPauoneilqual  con  l'ingemmata  coda 
su  la  groppa  del  caiiallopofandofi  gli  accrefccua 
molto  di  vaghezza,  e  ricchezza . 

Era  da  Tei  delle  Tue  Ninfe  feg ulta  veftite  come 
l'altre  di  rafo  turchino  5 

,  Negli  fcompartimenti  di  quefta  mafchera  era 
ritratto  quando  Minerua  le  da  quella  vefte  teffu- 
ta  da  leij  e  di  fibbie  d'oro  adornata,  e  quando  Ve- 
nere le  da  quel  vaghifsimo  cintOjnel  qual'eran  tut 
te  le  gentilezze,  gli  allettamenti,  il  defiderioje  TA 
morej  E  quando  Gioue  trasformato  in  Cuculo 
fu  da  lei  nel  fuo  grembo  ricoperto,  e  racchiufo  ol 
tr'all'efferui  accennate  delle  defiate  pioggie,  e  ru- 
giada fopra  l'herbette  caduta ,  e'n  fomma  impref- 
(ioni  benigne  che  da  Giunone  intefa  per  l'aria  fo- 
glion  cader  su  la  terra  • 

GIOVE. 

HA  V  B  V  A  Gioue  vna  zazzera  di  feta  coperta 
di  fila  d'oro  fine,e  la  Corona  per  gran  copia 
di  gemme  rifplendeua,  e  tra  le  punte  d'eifa  appari 
uano  delle  foglie  d'Vliuo  fatte  di  feta  e  d'argen- 
to, elipendeua  dreto  allefpalle  vnlucidifsimo 
velo  telTuto  d'argento  guernito  di  frangia  d'oro, 
tra  la  fua  gran  vefte  di  teletta  chermisi  che  mo, 
(Iraua  la  macftà  della  porpora,  oltreché  prenden- 
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do/x  Gioue  pel  fuoco  fé  gli  conueniua  /I  fatto  co* 
lorechemifto  con  loro  appariua  come  difiam- 
ma.Haueua  il  bauero  Regale  tutto  d'oro,di  gioie , 
e  perle  ripieno  >el  Cinto  era  no  men  reale  e  bello 
per  ricchezza  di  gemme ,  fiocchi ,  e  ricami  j  tenca 
in  mano  lo  fcetro  d'oro  3  in  cima  del  quale  pareua 
cherAquilapofatafifuilei  fi  come  moftraua  egli 
di  federe  fopr'vna  gràd 'Aquila  nella  maniera  che 
fòpra  il  pauonefaceua Giunone i  Furono  le  mani- 
che del  medefimo  colore  ripiene  di  ricche  trine>e 
fiocchi^  e  botton  d  oro^e  per  fignificarc  che  in  que 
fta  allegrezza  haueuadepoflo  il  Fulmine^ne  in  ma 
no,  ne  altroue  fé  gli  era  figurato . 

E  fé  bene  ciafcheduna  delle  feimafchere  era 
bella  à  marauiglia,  e  ricchifsimaper  tanti  ornamé 
ti,  e  tanta  quantità  d'argento,  e  d'oro  di  fopra  nar 
rato  5  e  tutto  buono,  nondimeno  quefte  due  vlti^ 
me  auanzauano  l'altre  quattro  in  maniera  che  fì 
come  è  quafi  impoflfibile  l'agguagliar  con  parole 
la  bellezza  di  quelle,  cofi  (timo  che  malageuolmé 
te  fi  polla  arrìuar  col  penficro  alla  marauigliofii  e 
incredibil  ricchezza  òà  quelle. 

Accompagnaronlo  {ó.  ftelle  veftìte  di  ralb  tur- 
chino pieno  di  fielle,  oltre  aU'hauernevnainfroii 
te  con  mafcherà  d'oro,  e  bella  acconciatura . 

Ritrafieuifi  per  accennar  letizia  &vnio ne  quan 
do  in  cima  al  monte  Ida  ^\  rinuolfe  va  vna  Nugola 
d'oro  infieme  con  G  iunone ,  e  letto  gli  fece  il  ter- 
reno che  produflè  herbafrefchiflIma,Iacinto,Cro 
co,  Scaltri  fio  ri;  Eranuì  figurati  de'fuoi  figliuoli 
come  Hercole,  Minerua,  Diana,  Apollo,  Cadore, 
C  Poi  luce,  e  fimili  Eroi  Vaio  rofi  e  riconofcibili. 

In  cambio  di  redine  teneua  Gioue  in  mano  quel 
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la  Carena  d'oro  con  la  quale  dice  che  legandola 
al  monte  Olimpo  tirerà  su  tutta  la  terra  el  mare. 
Haueuano  le  feguaci  di  Venere  in  caneftri  dora 
ti  alcuni  Pomi  fìnti  che  traendofì  alle  finedre,  e 
rompendofì  n'vfciua fuori  la  prefente  Canzone, 
della  quale  fecondo  l'ordine  dato  alle  fei  Mafchc 
re ,  a  ciafcuna  di  loro  fi  affegna  vn  Madrigale . 


T^Cco l'eterna    GIOIA 

"*"^  Che  foto  alberga  in  Cielo 
Difcefa  in  terra  a  disgombrar  la  noia 
Che  fa  fouente  alt  alma  oscuro  'velo . 
Fugga  l' orrido  gielo 

Che  nediflrinfe  il  cor ,  moflronelvolto 
Che  ihuom  non  'viuech'end  duolfepolto. 

Lieto  lafuafacella 
Vibra  Hi  MIN n o giocondo 
Che fuol  venir  con  [amorofa  Stella 
A  darne  luce  ^  a  far  beato  il  mondo. 
NelfuocreFp'oro  e  biondo 
Ridontfory  ma  più  ridente  e  If ore 
DegU  ai  ni  fu  oi  che  Jp  ir  a  infeno  amore . 

VE- 


H  N  E  R  E  il  mira  e  dice 

Quejf  e  l faggio  configlio , 
Colga  bramando  ognun  dejfer felice 
.  Della  hellezJ^  il  fior  eh' e  breue  giglio. 
E  Himeneo  mio  figlio 
Non  quel  lafciuo  Amor  che  dot  io  nafa 
E  d  altro  che  di  pianto  ifuoi  non  p  afe  e .  ; 

jTA  H  quanta  chiude  e  ferra 

-^^  Il  maritai  legame 
DolcezJ^fe  non  mail* apre  e  diJferrA 
Impudico  voler  dingtufie  brame . 
Tero  confaldoftame 
Str  ingene  qu)  le  due  grand  Alme  infeme 
La  Ch  STA  £)  E  A  che  fola  Amor  non  teme. 
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A  tu  G I V  N  o  N   ^eale 

Gt  imperi  a  lor  comparti^ 
^u  quando  tlgraue  duolpungente  affale 
benigna  alleuiando  aita  i parti . 
Najcan  Palladi  e  Marti 
Ter  far  com'ilferen  tranquillo  chiofiro 
jyÈroifublimi  adorno  ilfecolnofro . 

Ecco 


ECco  l'altoTonanfe 
Non  fifa  gli  occhi  altroue 
^a  dite  Gtuno  infìeme  e  fpofo  e  amante 
Tutte  quifoura  noi  fuegratie  fioue . 
Quefl'è  t eterno  Giove 
Che  'viene  adhonorar^fregandolFlora  » 
Chivinceogn  altrove  LB:viNCEnD'oiiOK  A. 


MASCHERATA 

DELLA     BVFOLA 

Deinilujlnpmo  ^EccellerjtiJ^imo 

S.    D.     GIOVANNI     DE    MEDICI. 

Arve  al ritrouatoredi quella 
Mafcherata  di  lìngere  in  fu  la 
Buibla  vna  figura  che  fignificaf 
li  laTcmpcftaJa  quale  fulsi  cac 
ciaca  da  Orione,  quandoegli  è 
JcuaLO  tutto  iniìeme  co'i  Sole 
lopra  l'Orizzonte  ,  percioche 
,;ili'hora  quella  colkllazione  induce  lerenitajC 
tranquillità  nell'aria,  e  per  confeguente  nel  ma- 
xcfi  come  fcriue  Ariitotilc  nel  lecondo  capitolo 
della  feconda  fomma  del  fecondo  libro  delie  fue 
Meteore  3  e  nel  terzo  problema  della  prima  par- 
ticella. 

E  perciò  finfe  vna  Femmina  a  cauallo  in  fu  la 
"Bufola  veliiia  a  vfo  di  Delfino  conciolìacofa  che 
quelt'animale  quando  li  vede  lignifica Tempefta 
jielmare.  E  la  figura  che  v'era  fopra  fu  finta  da 
lui  vna  fanciulla  veliita  di  bianco,ma  vn  poco  tor 
bidiccio,  e  tanè,  con  la  mafchera  del  medefì- 
mo  colore  ,  per  dimoitrare  con  quelli  colori 
i'ofcurità  dell'aria  quando  è  tempefta.  La  qual 
figura  haueua in  capo  vna  ghirlanda  di  fette  i>tel 
le  à^WQ  quali  venera  vnaoiCura,efeichiare,Ic 
quali  fignificauano  le  fette  Pleiade ,  che  Jpelfe  fia 
te  fon  cagione  di  pioggia.  Perche  Stazio  nel 
quarto  libro  della  Tebaide  dice 
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Uache,  Terfea^  ncque  violentior  epi 

tAmnis  humot  cum  Uurum  aut  Tliadas  hauftt  aquojas- 

Et  in  capo  gli  mefle  onde  del  mare  gonfiate ,  e 
vna  figura  d'vn  vento  moroj  e  alquanto  rofsic- 
cio  il  quale  fignificaile  quel  vento  che  follia  di  ver 
fo  mezzo  giorno ,  il  quale  i  latini  chiamano  Au- 
ilro,  e  perciò  lo  finfeneros  perche  nelle  partì  di 
mezzo  giorno  y  onde  egli  trae,  fono  gli  Etiopi  >  e 
fìnfelo  roffo  volendo  per  quello  dimoftrare  che 
il  roffore  nel  l'aria  fignifica  temperiate  vento. 

E  anche  gli  melTe  vn  Riccio  marino  perciochc 
quefto  picciolo  animale,  quando  fente  che  il  ma 
re  debbe  hauer  tempefta  fi  fortifica  con  ghiaia  in 
torno  per  non  effere  dall'onde  del  mare  percoflb 
cfpiccato  da  quello  fcoglio  oue  cglifta,  òvera 
mente  fi  riduce  dopo  a  qualche  fallo  che  lo  di- 
fenda da  colpi  dell'onde  fi  come  fcriuono  Baft- 
lio  il  grande  3  e  Ambrogio  nel  fuo  Examerone, 
Fecegli  letreccelunglie,  e  canute  ma  alquanto 
fcure,  e  empielle  di  bifantini ,  e  di  perle,  e  coli 
tutta  la  vefte,  le  quali  cofe  fignificaffero  la  ncue> 
cJagragnuola. 

In  mano  gli  mefle  vn  ramo  dì  vite,  fopra  il  qua 
le  vn  ragnatelo  faceua  la  fua  tela ,  percioche  Pli* 
nio  nell'vndicefimo  libro  dell'Ifloria  naturale 
parlando  de  lagnateli  dice . 

Idemfereno  non  texiirit ,  nuhìlù  textmt . 
Ideoqii^  multe  arance  imbriumjtgna  > 

Conciofia  cofa  che  queft'animale  quafì  natii- 
Talmente  confapeuole  della  debolezza  della  fua 
tela  i  la  ià  quando  l'aria  e  più  viuida^e  più  grofIà> 
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il  che  fcgue  quando  è  tempo  da  piouere,  per  clo- 
che all'hora  l'aria  cflcndo  più  groiia  inabi^euoi- 
mente  lì  muoue ,  e  perciò  manco  può  nuocere  al 
la  Tua  tela:,  che  nei  tempi  rerenÌ5e  chiari:  attelò 
che  ail'hora  effendo  l'aria  più  pura ,  e  più  Tortile  > 
e  per  confeguente  più  mobile ,  molto  più  ageuoi 
mente  può  romperCje  (tracciare  la  ragna  che  egli 
fa  che  quando  ella  è  più  groifajepiu  torbida,  e 
fìnfe  che  il  Ragnatelo  Tacelse  la  ragna  ftiain  fu 
vnramoMi  vite,  perciochc  fi  come  l'elperienza 
dimoftra,  il  ragnatelo  teilc  quando  pione  la  tcU 
Tua  più  volentieri  in  fu  la  vice  che  in  fu  alcun'al- 
tro  albero  ò  pianta. 

Finfe  dipoi  Tei  Mafchere  ài  gìouani  in  abito 
di  Cacciatori  con  le  loro  i'pade  a  canto ,  le  quali 
/caccia (Tero  la  Eufblajcla  Tempcfìa  che  v'era  fo 
pra ,  delle  quali  Mafchere  ciafcheduna  fignifìca- 
uà  Orione,  percioche  quando  egli  parti  da  Chio 
Ifola,  e  andò  a  Greci ,  attefe  continouamentc  al- 
le cacce:  mcflegli  in  Cvipo  vna  acconciatura  in  fu 
laqualeerada  vnlato  vno Scorpione, dal  quale 
fi  come  raccontan  k  fauole  de'Poeti ,  egli  fu  veci 
fo,e  dall'altro  lato'deiracconciatura  melTe  vn  So 
le  chiaro  5  e  limpido  per  dimoftrare  la  fercnità 
che  porta  feco  quella  coftellazione  quando  è  Ie- 
llata tutta  col  Sole.  A  quelle  due  cofe  aggiunle 
in  fu  la  medellma  acconciatura  vna  figura,  d'vn 
giouane  pure  in  abito  di  cacciatore  ,  con  vna 
Claua  in  mano  con  tutte  quelle  ftelle  che  com- 
pongono Orione Ja  quale  fignificaire  che  ciafchc 
duna  dì  quelle  Mafchere  era  Orione ,  e  nella  cin- 
tura di  ciafcuna  dì  quelle  Mafchere  erano  tre  Ilei 
le^  le  quali  i  volgali  chiamano  i  Mercatanti;,  e  che 
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altro  non  fono  che  la  cintura  d'Orìone^^:  vna  Stel 
la  per  ciafcheduna  Ipalla,  e  due  nelle  gomita ,  vna 
per  ciafcun  gomito ,  6c  vna  incialcheduno  de  gì*' 
nocchi . 

E  adornò  le  vefti  di  quelle  reiMafchere  le 
quali  erano  di  Teletta  d'oro ,  d'argento ,  e  drap 
pi  d'altre  forti,  con  frange  d'oro,  e  d'argento-, 
e  velami  di  varie  maniere ,  Mafchere  d'oro,  e  d'ar 
genio  5  e  Gioie  d'altri  addornamenti  fimighanti 
a  quelli . 

Adornò  i  caualli  che  quelle  Mafchere  douc- 
uon  caualcarcj  con  penne,  e  altri  addornamenti , 
i  quali  teneuano  legati  molti  fcompartimentijne 
quali  eran  dipmte  più  fauole  d'Orione. 

Mefle  loro  innanzi  quattro  trombetti  tutti  ve 
(liti  di  drappo  di  varie  fòrti,  e  adornati  di  Ma- 
fchere, Gioie,  e  velami, e  nelle  banderuole  le 
quali  eran  di  taffettà  verde  addome  di  frange 
d'oro, meife  d'argento  tutte  quelle  Stelle  che 
compongono  la  collellazione  d'Orione ,  e  vn  So 
le  d'oro,  e  a  pie  delle  Stelle  difopra  dette  pofc 
^quelle  parole  S  e  r  t  n  v  s . 

Emefleloroa'piediperiftaffierl  14.  Mafchere 
veftite  di  drappo  dì  varie  forti  e  in  abito  di  cac- 
ciatori ,  ma  diuerfo  da  quegli  che  erano  a  caual- 
lo,e  melfe  loro  in  manoaqual  dardi ,à  quale 
ifpiedi,a  quale archi,nonlolamente perche  que- 
lle Mafchere  a  piede  feruiflcropcr  comodità  di 
i]uegli  cheeranoacauallo,  eaiutaffergli  a  cac- 
ciar la  Buiolajma  ancora  per  arricchire  in  quefta 
guifa  la  Mafcherata  quanto  fi  potei  se  il  più . 


LE  MASCHERt  FVKOìStO 

SVESTI  SlG^O\h 

L'Illuftriflimo&eccellentiillmo  Signor  D«Gio« 

uannide'Medici. 
II  Signor  Federigo  Gonzaga . 
Il  Signor  Francefco  Gonzaga. 
Il  Signor  Guido  Gonzaga . 
Il  Signor  Giuliano  Ricafoli . 
li  Signor  Caualier  OHilio  GuelH.  ^ 

MADRIGALE. 

HO  ^  cìfìto  mi  trono  aparo 
Del  domator  d'cy^chiìle 
Tiendoficuro  il  tSì^ar ,  liete  le  zfiUe 
Tutto  feren ,  tutto  tranquillo ,  e  chiaro  y 
Lieti  diqueHe  alme  felici  no^e 
£  del  fanto  Imeneo  f 
La  TemfeHa  cacciam,  leform'efo^ì 
Solchi  ciafcuno  il  Tirreno ,  e  l*£geo 
^on  pure  il  Mimiot  e  l*Arno 
gonfia  chiamato  il  mflro  ^ume  in  damo. 
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MASCHERATA 

DELLA     BVFOLA 

DEL  S.  LION  DE'KERLI^ 

E  DEL  SIC.  BACCIO  ! 

Comi. 

V  T  t  A  V 1 A  che  le  Mafcherate  § 
che  fi  prefentano  in  pubblico 
per  dilettò  vniuerfale  vengo-, 
noj  com'ellc  fon  vedute/ubito 
conofciute  ^  non  è  di  meftiero  ^ 
ch'ell'efcano  fuora  con  la  di-» 
chiarazione  di  loro  fteflTe  in  ma- 
no ;  perche  non  fi  diede  altramente  all'hora  alcu 
na  notizia,  ne  in  profa,  ne  in  vera ,  della  prefentc 
Mafcherata,  ell'endo  per  fé  fteffa  infiemementc 
veduta,  econofciuta.  Ma  poi  ch'egli  è  queftà* 
vfanza  di  prefentarlejnondimeno  innanzi  à  glioc 
chi  altruijmediante  la  loro  defcrizione .  Si  diuife 
rà  adunque  della prefente  Mafcherata ,  e  l'habi* 
to,  e  l'ordine,  e  la  inuenzìone ,  e  la  fiia  morale  fi- 
gnifìcazio  ne,  come  apprefib  • 

La  Mafcherata  era  di  feiCàualierl  Mori  AbiA 
fini,  &  rhabito  loro  era  :  primieramente  ciafcuno 
di  loro  haueua  in  capo  vn  berrettino  lungo  di 
broccato  d'argento  vellutato  di  turchino  con  pig- 
lia di  criftallo  orientale  in  cima,  e  d'intorno  tafcia 
to  d'vn  velo  d'argento  à  guifa  di  picciol  turbante^ 
chiufo  da  otto  rifalti  del  medefimo  affibbiati  con 
rofette  dì  perle ,  e  granati ,  econpicciola  cafcara 
didietro  delmedefimo  velo  con  tre  lunghe  pen- 
,  S     a        ne 
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ne  /opra  due  bianche ,  e  vna  incarnata  da' vna  clok 
ca  di  bellifsimi  fiori  di  finalro  legate  :  con  mafchè 
re  al  vifo  di  nobil  caualiero  Abimno  con  orecchi- 
ni di  criftallo  orientale  >  e  con  coppie  di  perle  pen 
dente  dal  labbro  di  fotto  con  ricci  di  feta  alla  mo 
refca.         -      ^  .e  .......  . 

In  doflb  vn  giubbone  fcòllato  di  velluto  incar 
nato  guernito  a  fpina  di  trina  larga  d'oro  con  trin 
ci  lunghi  ne'mezzijonde  vfciuano  per  camicia  fgò 
fletti  di  tocca  d'argento .  E  per  la  medefima  carni 
eia  vna  increfpatura  pulita  della  ftefla  tocca  intor 
no  al  collo .  E  di  fotto  al  gomito  vna  rimbocca- 
tura iìmil  e,  pure  à  guifa  di  camicia ,  ed  il  reflo  del 
collo, e  delle  braccia  j  come  delle  cofce^edelle 
gambe  era  acconciamente  veftito  di  teletta  d'oro 
nera,  che  face  uà  il  naturale  incarnato  del  moro . 
E  del  detto  giubbone  era  folamente  la  metà  fco- 
perta  inqueito  modo:  fipartiua  (per  efempio) 
vnalinea  dal  fianco  deftroj  ecaualcaua  fopra  la 
fpalla  finiftra,  ritornando  di  dietro  à  congiugner 
fi  fopra'  1  medcfimo  fianco .  La  quale  diuideua  ìÌ 
detto  giubbone  da  vn'akro  veftito  di  teletta  pago^ 
nazza  con  fiori  d'argento ,  e  d  oro ,  e  quefto  era  a 
guifa  di  diuifa  antica  da  huomo  d'arme  con  meiri 
za  mànica  dal  braccio  finiftro  alla  morefca ,  e  cori 
felde  tutte  d'intorno  larghe,  e  lunghe  fotto  al  gi- 
nocchio con  frange  pagonazze ,  e  d'argento  rim«j 
boccate  dinanzi  alla  morefca  con  moftre  di  broc- 
cato d'oro  con  banda  fopra  la  detta  linea  di  velo 
incarnato,  e  d'oro  con  rofà  fopra  la  fpallajcon  ma 
tcllino  di  broccato  d'oro  con  Cerri  d'argento,  e 
fodera  di  velo  d'oro  incarnato  j  e  quefto  con- 
mafchera  d'oro  con  guanti  neri ,  maniglie  dì  trine' 
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d*òfòV'è  groièlìi  per  coprire  la  diuifà  dell'ignudo 
del  braccio,  e  della  manojcon  calzarétti  di  teletta 
d'oro  cangiante. di  chermisi  con  mafcheretta  di 
Lione  indorato  per  ciafcuno ,  e  con  cintata  larga 
allamorefca  della  medefiina  teletta  guernira  di 
fpinetta  d'argento  con  fcimitarra  al  fianco  fini- 
ftrOj  targhetta  à  fcaglie  d'argento  in  braccio  con 
fuaimprei'a  parti  colare  diciafcuna  mafchera  co- 
me di  lotto,  e  con  zagaglia  nella  man  deftra  a  fufa 
ta  con  calza  nel  mezzo  à  guifa  di  picca  di  teletta 
jd'oro  cangiante  di  chermisi  con  frange  di  feta 
verde,  e  d'oro  auuolta  à  liftrc  d'argento,  e  di  cina 
bro  con  ferro  alla  morefca  differente  in  ciafcuna 
lua  eftreihità,  guernita  della  medefìma  frangia . 

La  guarnizione  del  cauallo  era  di  teletta  verde, 
a  pignuole  d'oro  arrabefcara  con  tre  pendenti  per 
ciafcuna  banda  pendente  della  fella  :  e  quefk  à  pi 
ramide  alla  rouefcia  con  gìglio  in  cima  guernite 
con  frange  verde,  e  d'argento ,  come  il  pettorale,- 
teftiera,  e  groppiera,  equefta  con  due  pendagli 
come  gl'atri  con  fiocchi  fimili  per  ciafcun  penda- 
glio, con  nefpola  in  mezzo,  e  con  mafchera  gran- 
de d'oro  in  fronte  del  cauallo,con  pennone  di  fo- 
pra,  di  tre  penne  bianche,  &  incarnare ,  e  teftiera  > 
pettorale,  e  groppiera ,  ornate  di  più  mafcherette 
d'oro,  e  d'argento  con  i  gruppi  di  velo  d'oro  dt 
diuerfì  colori,  con  fottogolo  di  velo  incarnato ,  e 
d  oro  pendenti  dal  capo  j  e  dalla  coda  pendeua  le 
gato  in  mezzo  all'antica  Romana  vn  velo  d'Oro . 

L'ordine  della  detta  Mafcherata  era  diuifato 
per quefta guifa,  veniuano  innanzi  dua  paggetti 
mori  à  cauallo  con  vn  corno  pervno  in  mano:  e 
dietro  à  loro  laBufoIa  a  guifa  d'Elefante  veftita 

di 


iì  tocca  verde,  e  d'argento^  con  vnMoro  addo/Ib 
con  mafchera  {tridente  quafì  aiuco  pef  la  paura 
del  Leone  che  ha  in  groppa,  che  abbraccia  il  detto 
Moro  per  offenderlo»  ,r'.?     cv  ^ 

Dietro  alla  Bufola  venìuano  le  fopraclettc  fé! 
inarchere  di  Mori  Caualieri  pronti  con  le  lorazi 
gaglie  per  la  difefa  del  Moro,  &  ofiFda  del  Leone i 
accompagnate  da  ventiquattro  mori  palafrenieri 
veftiti  tuttijcome  i  detti  paggìjcd  il  bufolante  cori 
cafacca,  calzonijC  berrettino  con  tocca  intorno  aj 
capo  di  taffettà  vergato  cangiante  d'òrè,  rofTo ,  i^ 
verde  con  maniche  dal  gomito  in  giù  come  intor 
no  al  collo,  e  con  calze  di  taffettà  néro  con'  guari 
ti  neri, e  quelli  per  l'ignudo  mprerco,  e  coniIlÌu4 
|etti  alla  morelca  di  cuoio  d'argento .    , ,' f,^,  7  ' 

La  prefente  inuenzione  è  di  lèmplke  contenu- 
to com'appreflbrauuengache  partendoiì  d' Affricìi 
queftì  fei  mori  caualieri  innamorati  per  fama  del* 
le  bellezze  delle  donne  Fiorentine  con  lo  Elefan- 
te carico  innanzi  deloro  arnefi  per  venire  inTo- 
fcana,  &  affrontato  il  lor  carriaggio  dal  Leone  tea 
tano  con  le  loro  zagaglie  liberarlo  • 

La  partenza  loro  per  Tai^'etto  e  deflderio  del 
piacere,  e  per  lo  Leone  la  fortezza  intendendo, 
ch'alle  delizie  e  lufinghc  d'amore  fi  contrappone, 
non  s'accorgendo  ch'ogni  caualiero,  quantunque 
inuitco,  in  tempo  di  pace  è  dalla  bellezza  delle 
Donne  conquilo ,  come  per  la  fauola  di  Marte ,  ^ 
di  Venere  fu  da  ^ìi  antichi  dimortro.»,..  . . ,   - .  .i'. 
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MADRIGALE. 

•  ^^^^^^È~^  't/éntfyDomeJnque^i 

Lidi  ,per  ^voifamofu  ondarde  ti 

Sole, 
Per  le  telle^^e'uoflre  altere,  efolt 
Z^eder  i  cedete  in feHi 
Siam  contr'M.  fona  »  ch*al  dejì» 

f/:-,    :  ,'-contend§t:y.  À  "vV'-o  .--^^ 

•  i  D'Amor  5  che  non  intende , 
.  Qhe  Adurtè  a  "Donnejema  >  e  non  samede  » 

ufiJ^^f^^J^^  P/«4,  e  non  ad  altri  cede^^  ,.^ ,' .'JJ  :  | 

.  A  il  T  a  V  2  V  j *^I  :  033crj3 

ftiafcherej  con  le  lóro  imprefè  fonò  le  appreflo . 

Nellaprim'a  coppia  era  a  man  deft'ra  il  Signor 
Lione  de*Nerli  chehaueua  per  imprefa  nella  Tua 
targa  vn  Lione  con  fèrpente  di  fòpra  con  volto  di 
vergin  Donna^che  con  la  coda  gli  circondaua  ben 
tre  volte  il  collo  con  quello  motto  Forza  Non 
V  A  t  B  .    Significato  conforme  al  Madrigale. 

A  manfìniftra  perii  Signor  Baccio  Comiam» 
malato,  Bernardo  de'Nerli  con  Imprefa  fua  parti- 
culare  d'vn  pagone  mafchio  roteggiate  la  coda  di 
cento  occhi  con  quello  motto  :  Naec  Satis 
Vidi.  r 

Nella 


Nella  Ccconda  coppiVera  à  man  cleftra  lo  Illa* 
ftreSignof  Giouanni  de  Bardi  de  Comi  diVer- 
nio  3  con  rimprefa  d' vn  ferpente,  che  habbia  getta 
toail'hora lo fcoglioiCon  quello  motto ì  Io  Mi 

Ri  N VO  V  o . 

;  A  man  fìniftta  era  il  Signor  Giouannì  de'Ner- 
li ,  conlmprefad'vn  Tordo  che  tentaua  di  fpa- 
niarfi ,  &  haueua  dinanzi  vna  Ragna  tefa ,  con  quc 
fio  motto»  S*i  o  Volerò  TantAlto.     ] 

Nella  terza  coppia  era  à  man  deftra  il  Signor 
Piero  Strozzi,  Con  qaefta  Imprefa  ;  vna  Campa- 
gna albeggiante  con  vna  Luna  crefcente ,  e  con  vn 
Sole,  chenafce  con  quefto  motto:  Co  m  Pi  v 
Me  Gl'awicino  Piv  Risplendb. 

A  man  fìniftraerail  Signor  Vincenzio  Martel- 
li, con  Imprefa  d'vn  Cupido  con  martdlo  in  ma 
no,chefpezza,erompe  vn  termine,  con  quefto 
motto  :  Plvs  Vltra, 

E  quefto  è  quanto  conforme,à  quefta  vfàn2a,(> 
ambiziofa,  o  neceffaria  ch'ella  (ì  da ,  par  che  Zìa  di 
tneftiero  trature  della  pref^nte  MaTcherau. 
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Mi  se  HE  R  E 

DÈfLÀ    B  V  F  O  L  Ai 

DEL  SIC.  GINO  CAPPONI,    ,'J 
E  DEL   SIC.   GIVLIO 
CORSI. 

Alla  Mafcherata  del  Signor 
Gino  Capponi ,  e  del  SignorGiu 
lioCorfi,  fìrapplrefentaiiano  le 
{z\  età  del  mondo  ;  cioè  dell'oro, 
.deirargento,del  rame,del  ferro , 
del  piombo ,  e  della  terra,  le  qua 
li  fuccefsiuamente  feguitauano 
il  Tempo  .  Era  dunque  la  Bufo- 
laloro  vn  Ceraio  con  lunghifsime  corna  coperto  di 
tafo  azzurro  con  frangetta  d'argento  ;  fopra  il  quale 
fedeuail  Tempo  con  zazzera,  e  barba  bianca  lunghif 
iìma,  e  due  ale  grandi  di  varij  colori,  &  haueua  in  te- 
ftavn  berrettino  di  drappo  roflbed'oro  filettato  di 
pelle,  &vnohoriuoloàpoluere;  lafuavefteeradira 
io  chermisi  vergato  d'oro  tutta  filettata  di  pelle,  &il 
bauero  di  pelle  bianchifsime.  Accompagnauanola 
Bufola  due  fernitori  veftiti  di  tocca  d*argento,e  gialla 
con  pungoli  d'oro .  Seguitauano  la  detta  caualcan- 
4o  innanzi  alle  Mafchere  tre  trombetti  veftiti  tutti  di 
tocca  d'oro,  con  cappelli  del  medefimo ,  calzette  in- 
carnate, e  ftiualetri  di  quoio  d'oro . 

PRIMA  MASCHERA. 

LA  prima  Mafchera  della  prima  coppia ,  che  figu* 
rana  la  età  dell'oro,  nella  quale  trionfò  la  Mo- 
narchia de  gli  Afsirij ,  era  il  Signor  Giulio  Corfi,  che 
haueua  la  faccia  d'oro,  i  capelli  di  fila  d'oro  tagliato 
lunghifsimi,  folti,  e  fparfi,  vna  corona,ò  ghirlanda  di 
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foglie  di  quercia,  e'ghiande  fatte  di  feta  al  naturale  ! 
il  collo,e  le  braccia  erano  coperte  ditocca  fine  d'oro: 
lo'mbufto,  e  falda  di  teletta  d'oro  à  opera,e  doue  fini 
uanole  mezze  maniche-.e  dappiè  eravna  fornitura  di 
foglie  diqiiercia,  e  ghiande  di  feta  bellifsime ,  delle 
quali  haueua  ancora  vna  collana ,  &  vn  cerchietto  at 
torno  à  ciafcun  braccio ,  à  modo  di  braccialetti  :  La 
fottana  era  di  teletta  d*oro  piana  con  frangetta  attor 
no  d'argento,  e  verde,  e  frange  del  medefimo  :  in  ve- 
ce di  mantellino  haueua  fopra  lefpalie  vna  ampia 
banda  di  tocca  fine  d'oro  ingroppato  con  trina  d'oro 
attorno:  fivedeuano  in  molte  parti  veli  d'oro,ed'ar 
g^nto  forniti  di  bifantini  :  i  calzari  erano  di  rafo  gial 
lo  ricamati  di  teletta  d'oro,  e  verde. 

SECONDA  MASCHERA. 

LA  fecondaMafchera,che  moftraua l'età dell'ar-i. 
gento  (  quando  regnarono  i  Perfi-.e'Medi)  era  il 
Sig.Gino  Capponi  co  vifo  d'argento,capellatura  luti 
ga,e  folta  d'argento,e  con  vna  marauigliofa  accócia- 
tura  di  fiori,&  altri  ornamenti  di  feta,e  d'argento:  Lo 
imbuito  sfalfato  era  di  teletta  d'argento  fornito  di 
trina,e  frangia  d'argento  con  tre  gruppi  d'oro;le  ma 
niche  grandifsime  di  teletta  d'argento,  e  bigia  fode- 
rate di  tocca  d'argento  erano  raggruppate,  e  fornite 
di  gioie ,  e  perle,  la  faldiglia  era  di  teletta  d'argento  i 
è  bigia  fornita  di  trinetta  d'oro,  e  frange  d'argento^ 
e  molte  perle  :  fi  vedeua  la  fottana  pure  di  teletta  d'ar 
gento  con  trinad'oro ,  e  frange  di  feta ,  e  d'argento, 
il  mantellino  era  di  teletta  d'argento  vergata  d'incar 
natino,  e  foderato  di  retino  d'oro,  e  feta  chermisi 
con  trina  d'argento  :  ne  mancauano  molti  ornamen 
ti  in  diuerfi  luoghi  del  corpo  di  veli  d'argento:  erai^ 
no  i  calzari  di  rafo  bianco  ricamati  di  teletta  d'oro*  n. 


TER- 
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TERZA    MASCHERA.  ■ 

IL  Signor  Neri  Capponi  nel  primo  luogo  della  Te- 
conda  coppia  rapprefentaua  l'età  del  rame  (  nel- 
la quale  furono  Signori  i  Greci)  erailfuo  volto  del 
color  del  rame ,  e  i'opra  le  Aie  folte,e  lunghe  chiome 
nfedeua  vagamente  vnaricchifsima  acconciatura  di 
iìori  di  feta,  e  d'oro;  era  coperto  il  collo,&  il  petto  di 
rafo  volto ,  fopra  il  quale  fi  Itendeua  vn  fottilifsimo 
velo,che  lo  faceua  fplendere  marauigliofamente  :  ha 
neuavnoimbufto  di  teletta  d'argento  erolfa,  sfalfa- 
to,  e  doppio  con  infiniti  ornamenti,  e  frange  del  co- 
lore medefimo  ;  Le  maniche  larghe  e  [tagliate  era- 
no di  retino  d'oro,  e  feta  incarnata,  foderate  di  tocca 
d'argento  :  haueua  vna  faldiglia  aperta  dinanzi ,  e  di 
dietro  lunga  fino  à  mezza  gamba  di  rafo  chermisi  ver 
gato  d'oro,  &  attorno  frangia  fimile  :  La  fottana  era 
di  teletta  d'argento  e  turchina  con  trina  attorno  di  fé 
ta,  e  d'argento,  e  frange  del  medefimo  :  il  mantelli- 
no  era  di  retino  d'oro  ,  e  feta  chermisi  con  trina  larga 
d'argento;  &  i  calzari  di  rafo  volto  ricamati  di  teletta 
d'argento;  e  douetornauano  bene  fivedeua  infinita 
quantità ,  e  diuerfità  di  gioie ,  perle  bifantini ,  e  veli, 

^^'  OVARTA  MASCHERA, 

IN  coppia  della  predetta  veniua  il  Signor  Bardo 
Corfi  figurando  l'età  del  ferro  (in  quefta  fiorì  il 
Romano  imperio)era  per  tanto  il  fuo  vifo  di  color  di 
ferro,  &  in  tefta  haueua  vn  bellifsimo  morione  alla 
Romana  di  teletta  d'argento ,  e  turchina ,  tutto  rica- 
mato ricchifsimamente,  &  ornato  di  perle,e  d'vna  pé 
tiacchiera  piena  di  candidifsime,  e  lunghe  penne;  ve 
deuanfi  le  chiome foltifsime  fparfefino  alle  fpalle: 
Le  braccia,  il  collo ,  e'I  petto  erano  coperti dirafo  di 
colore  di  ferro:  haueua  vna  armadura  alla  Romana 
ftollata  di  teletta  d'argento,  e  turchina  i  le  fibbie  Co" 
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pra  le  Tpallc,  ^  alla  legatura  dello  vmbilicocrano  di 
velluto  rollo  ricamato  d'oro,  e  filettato  d'argento, 
con  le  frappe  alla  Romana  di  teletta  d'argento,  e  tur 
china  alla  fine  dell'armadara,  &  alle  braccia  ;  e  fotto 
velo  d  argento,  e  d'oro.-  Lafottana  era  di  teletta  i 
opera  d'argento,  e  turchina  fornita  attorno  d'vn  ri- 
camo divelluto  roflbje  teletta  d'oro  filettato  d'argen 
to,  e  frange  difeta,  e  d'oro,  &  in  molte  parti  fi  vedeua 
no  gioie,  perle,  e  veliin  grandifsima  copia  ;  haueua 
dalla  delira  fpalla  al  fianco  finiftro  vna  cintura  di  vel 
luto  chermisi  ricamata  di  teletta  d'oro  vergolata  di 
argento,  dalla  quale  pendeua  la  fpada  alia  Roman* 
riccamente  fornita. 

QVINTA  MASCHERA. 

IL  primo  dellaterza  coppia  erail  Signor  Orazio  Se 
gni,  che  rapprefentaua  quella  età,nella  quale  fi  di 
uife  lo  Imperio  Romano;  chiamata  di  piombo;  del 
color  del  quale  era  la  faccia  della  prefente  mafchera 
&  haueua  in  capo  vno  berrettone  ,i  à  modo  di  corona 
Imperiale,  diuifato  di  teletta  d'argento,  e  rolfa;  e  di 
teletta  d'oro,  e  nera  ;  con  ornamenti  fuperbifsimi  di 
gioie, perle,  e  ricami; il  collo,  e'ipetto  eracoperto 
di  rafo  di  color  di  piombo:  in  dolTo  haueua  vna  arma 
dura  mezza  alla  Romana ,  e  mezza  allaGreca  :  tutta 
la  banda  delira  con  il  deliro  braccio  era  armata  alla 
Romana  di  teletta  d'argento,  eroffa  ;  con  fibbie ,  le- 
gatore, tV  altri  ornamenti  divelluto  roifo  ricamato 
d'oro:  La  parte  fin  idra,  col  braccio  finiftrq  fi  vede* 
uà  armata  di  teletta  nera,  e  d'oro  sfondata,  e  ricama 
ta  d'argéto  con  veli  d'oro  e  d'argento  difoittojxrinet 
ta  e  frangia  d'argento;&  ogni  cofa  era  piena  di  Bifan 
tini,  perle,  egioie;  era  la  fottana  di  rafo  chermir^' 
si  vergato  d'oro  con  frangia  d'argento  alla  balza,  na*-^ 
flro,  e  frangioni  d'argento  attorno  j  &  il  mantellino 
di  retino  d'oro  e  fera  nera,  foderato  di  velo  d'oro,  e 
d'argento;  con  trina  larga  d'argento;  i  calzari  erano 
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di  fàfo  bigio  Hcàrtiatl  di  telétta  d-otò,  e  d'argento;  e 

per  tutto  molti  veli ,  e  fuolazzi . 


I 


SESTA   MASCHERA. 

L  Signor  AlcHaiidro  Acciaiuoli  vltimo  della  viti- 
ma  coppia  figurauala  etàprefente  detta  di  Terra, 
e  perciò  haueiia il  volto  di  colore  terreftre,  etenciia 
in  capo  vna  bellifsima,  e  ricchifsima  acconciatura  di 
feta,  e  fiori  con  merli  d'argento  attorno ,  e  fopra  efsi 
erano  rametti  verdi  di  feta  con  vnramo  iìmile,ma 
maggiore ,  nel  mezzo  \  e  fotto  bellirsime  treccie  finoj 
alle  fpalle.  il  colio  e  petto  erano  di  colore  di  terra:  . 
Lo  imbufto  aperto ,  e  sfalfato  fino  alla  cintura  era  di 
teletta  d'oro,  e  verde,  ricamata  d'argento,  e  piena  di 
gioie,  e  perle  :  haueua  al  petto  vna  increfpatura  dive 
lo  d'oro,  e  d'argento,  che  copriua  le  poppe ,  fornita 
di  ricami,e  gioie  :  Le  maniche  di  teletta  d  opera  d'o 
ro ,  e  nera  erano  grandifsime,  &  aperte  ;  le  fottó  ma- 
niche di  teletta  d'argento  vergata  di  roffo  con  fràilge 
di  feta  e  d  oro.:  la  faldiglia  di  teletta  fìmile  con  fran- 
getta alla  balza,  e  frangia  difotto  :  haueua  la  fottana 
òX  rafo  del  colore  de'capelli tutta  iauorata  di  franget 
te  d'argento,  &  attorno  frangioni  d'oro  ;  &il  mantei, 
lino  di  teletta  d'oro  e  verde  sfondato,e  ricamato  d'af,. 
gento,  foderato  di  velo  d'argento ,  e  d'oro ,  con  na~ 
flro ,  e  frangetta  d'argento  attorno  :  i  calzari  erano 
ÒÀ  rafo  volto  ricamati  di  teletta  d'oro^  e  per  t^utto  era 
no  annodati  infiniti  veli  d'argento>e  4  QCO«  •.  ., 

ABBIGLIAMENTO  DE'CAVALLÌ.    ì 

TV  T  T I  i  caualli  erano  coperti  di  rafo,del  colore 
conueniente  à  ciafcuna  Mafchera ,  ricamato  di 
teletta  d'oro,  con  frange  di  feta,  e  d'argento ,  a'quali 
fornimenti  da  ogni  banda  pendeuano  bellifsimi  nap 
poni  di  feta,  e  d'oro:  efopralateftadiciafcheduno 
cauallo  fi  vedeua vna  bianchifsima ,  e  ftupenda  pen- 

nacchieraj 


fiacchlcra:  le  teftieilc,  ek  redine  di  tutti  erano  di  ri^- 
fo  con  vngrandifsimonappone  per  ciafcuna briglia  ; 
le ftafte,i morii ,  egli fproni tutti  d  oro  «eccetto  l'eLà 
dell'argento,  che  d'a'^gentc  Rlihaueua  ;  al  pecto  e  fot 
to  il  corpo  di  ciafcuno  erano  inifiaici  fonagli,  uefpo-r 
le,  e  f  quille  ;  e  da  ogni  banda  molti  veli,  e  fuolazzi, 

^HABITO  DE  GLI  STAFFIERI. 

H  Avevano  le  predette  mafchere  ventiquattra 
flaffìeri,quattro  per  ciafcuna  vediti  di  tocca  d'o 
ro,  e  d'argento  de'medefìmi  colori  delle  mafchere, 
con  cappelletti  fimili,  calzette  incarnate^  e  ftiualetti 
di  quoio  chi  d'oro ,  e  chi  d'argento;  i  quali  ftaffìeri  ve 
nuta  la  fera  co'lor  padroni  feguitarono  la  mufica  fi- 
no àhore  quattro  di  notte  tutti  con  vnatorcia  acce-» 
fa  per  ciafcuno,  che  faceuavnbellifsimo  vedere  • 


IL    MADRIGALE    PRESENTATO 

dalla  Mafcherata  alla  Serenifsima 

Prin  cip  efifa  era  tale. 

ì $M  VII  e  n  almondo 3 epurx 

I  Laprima etadeapparue »  ■:"^3v ^ oiob iìrM-ìììL orni 

2)07v(7s(^  T[-E^Ly  ma volorattaj ejfdmé, 

Seguendo  il  tempo  :  ond' altre  vennerpoi  ; 
Etto  corro  appo  loro 
Benché  di  terra  ;  ma  daumti  à  VQÌ 
Sempre  è  l'età  dell  m* 
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MASCHERE 

DELLA     BVFOLA 

DEL  SIC.  PIERFRANCESCO 

RINVCCINI,     E    DEL 

SIGNOR    RICCARDO 

Riccardi. 


Avevano  qiieftì  Geiitilhuo- 
mini  pofta  fopra  la  lor  Bufola  la 
Lafciuia ,  ch'era  cacciata  da  Cd 
donne  Amazzoni,  come  tutta 
contraria  a'lorcofl:umi,percio- 
chejComefcriuono  molti  auto- 
ri,quefte  donne  valorofe  atten- 
deuano  non  ad  alcuno  ftudio 
femminìle,n6  ad  Amorlafciuo:  ma  à  guerreggiare  e 
vincere  i  popoli  vicini scza  alcuno  aiuto  d'huomini. 
Era  la  Bufola  finta  vna  Capra  animale  oltre  ad  ogni 
altro  lafciuifsimó,  fopra  di  efla  era  la  Lafciuia  in  ha- 
bito  d'vna  donna,  che  fi  adornaua  con  il  capo  mezzo 
fcapigliato,con  vna  mafchera  lifciata,il  bufto  d  arric 
ciato  pagonazzo  e  d'oro, il  petto,e  la  gola  tutta  lafi:i- 
lìaménte  aperi-a,in  maniche  dicamicia,có  vnafi3tta- 
na  di  rafo  bianco  tutta  tagliata  con  fi^ppanno  di  taf- 
fettà incarnatino,e fopra  le  fpalle  haueaa  vno  fciuga 
toio  lauorato  d'oro,  e  di  reta,e  quello  che  più  d'ogni 
altra  cofadichiaraua  il  coflume  di  quefla  donna,  ha- 
ueua  dinanzi  vna  tauoletta,  fopraui  lo  fpecchio,il  li- 
fcio,  più  fiafchetti,  odori ,  &  altri fimili  abbigliameli 
ti  donnefchi,  i  quali  ella  andana  continuamente  ado 
perando  cópiacere,erifo  di  chiunque  la  riguardaua. 
Seguiuano  le  fei  donne  in  habìto  di  guerriere,  per 
Cloche  haueuano  in  capo  vn  elmetto  fcompardto 
con  lauori  d'oro,  e  d'argento ,  dal  quale  appariuano 

5        fuori 


fuòri e'capelli  dé!k  Dòrtne ,  è  fopra'di  eflfcf  erant)  bel 
•jifsimi  fpeiinacchi  tutti  bianchi,  e  fotto  la  golaappar 
riua  l'armadura,  iopr.a  la  quale  eia  vna-ricea  fopraue 
ftadiraforncarnatinò 'tutta- ripiena  dr  trine  d'm-o, 
dallaqualependeuavn'fuccinto  di  vélo  bianco  con 
frange  d'oro,  e  fotto  erano  le  falde  di  velluto  tur- 
chino guernite  di  trine  d'argento,  e  ricamate  di  va- 
rie gioie,appiè  delle  quali  appariua  vna  fottana  di  te 
la  d'oro  traforata  tutta  da  veli  d'argento,  e  dreto  alle 
fpalle  fìvedeuavn  ricco  mantellecto  d'arricciato  pa- 
gonazzo,e  d'oro,foppànato  di  tocca  d'ariéto  fornito 
con  lunghi  cerri  d'argcnto,pendeua  loro  dal  fìàco  U 
fcimitarra  con  cintura  di  velluto  verde  guernita  dar 
géto  e  gioie",  e  nella  man  delira  haueuano  vna  lunga 
zagaglia ,  nellaiiniftra  vno  feudo  in  forma  di  Luna, 
(  che  fu  quefta  maniera  di  feudi  propria  di  quefle 
Donne)e  quel  che  accrebbe  mirabilmente  la  vaghez 
za  di  quefte  Mafchere  erano  i  veli  d'oro,  e  d'argento, 
chependeuano  loro  dalla  parte  di  dreto  dell'elmo, 
dallVna,  e  l'altra  fpalla,  e  dalla  cintura;  de'quali  era-^ 
no  ancora  riccamente  adornati  i  lor  caualli  con  bel-? 
lifsime  pennacchiere  bianche  con  mafcherette  d'oro 
e  con  Cammei  dipintoui  entro  alcun  fatto  valorofo 
di  quefle  Donne,  ma  i  petti ,  e  le  groppe  tutte  erano! 
coperte  di  teletta  d'oro,  erolTa,  con  cerri  d'oro,e  con 
lunghe  nappe  difeta,  ed  oro;  il  quale  fontuofo  orna, 
mento  de'caualli  accompagnaua  leggiadramente  1^ 
vaghezza,  e  ricchezza  delle  mafchere .  :.  ? 

Li  flaffieri  erano  diciotto  donne  veftite^d'habitOf 
corto  di  tabi  di  feta  mauì,  con  le  falde  di  rafo  giallo , 
in  capo  cappelletti  d'ermifìno  turchino  con  le  loro 
medaglie,e  fpennacchi,  e  per  arme  portauano  in  ma 
no  accette  con  il  taglio  da  due  bande,  che  fu  quefta 
arme  propria  dell'Amazoni,  edajlcro  ritrouata . 
Quefto  era  tutto  l'adornamento  di  quefte  mafchere» 
ma  l'inuenzione,  e  il  concetto  loro  era  dichiarato  da 
feiftanze  ,  cbeefle  arriuando  in  piazza  diedero  alli, 
Soettacori,  e  da  fei  Imprefe  ,  che  ciafcuna  di  efle  ha- 
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Ueiia  dipìnta  nel  proprio  rciido.Dc  due  Capi  della  Ma 
fcherata  il  Sig.  Riccardi  pottaua  per  imprefa  TAftorc 
che  è  la  femmina ,  che  à  viiià  forza  àbbiitteiia  e  lì  era 
xneffo  fotto  ilTerzuolo  che  é  il  fuo  mafchio  co  le  paro 
le  per  motto  D'am  o^i  Nimica,  II  Sig,  Riauccini 
haiieaa  fotto  vii  Cielo  turbato,  e  fulminate  va'Alioro 
che  dai  Poeti  è  chiamato  puro,  ecafto,  comefoio 
altresì  quefte  Donne  con  ilverfo  del  Tallo  per  motto, 
Me  L'  I  nn  o  c  e  n  2;  a  Mia  Mi   Fa  S  i  c  v  r  o  , 

Seguiuano  nella  feconda  Coppia  il  Signor  Caualie- 
re  Andrea  Minerbetti,  i*^  il  Signor  Gianpagolo  Ri- 
huccini  con  due  vaghifsime  Imprefejla  pnma  vno  fcij 
ine  di  pecchie,  chefcaccianoipecchionijCioèimafchi 
Con  il  motto  Timor  D'Infamia  tratto  dal  verfo 
idei  Petrarca . 

Timor  d 'infiimia,  e  fai  defto  d 'honore . 

La  feconda  vna  Venere  ferita  nella  mano  da  Dio- 
mede, la  quale  confclfando  ch'à  donna  lafciua  non 
conueniua  imprender  battaglia,  haueua  per  motto  il 
verfo  del  medefimo  Poeta  ,  Non  Mi  Debbo  Do 
lER  S'Altri  Mi  Vinse. 

Neil  Vltìma  erano  il  Signor  Cofimo  de'Medici,  &  il 
Signor  Ottauio  Rinuccini ,  il  Medici  haueua  per  im- 
prefa la  Vergine  Vertale  con  quel  vaglio  in  mano,con 
il  quale  in  teftimonio  della  fua  innocenza  portò  l'ac- 
qua del  Teucre  con  il  motto  di  Tibullo,  Casta 
Placent  Svperis. 

IlRinucciniportaua dipinto  nello  feudo ìlCocco- 
drillo  femmina  rouefciata  in  terra  che  non  può  rifor- 
gere,  lafciata  in  quefta  maniera  dal  Mafchio ,  che  l'ha 
trouata  impudica  con  il  verfo  del  Petrarca  per  motto , 
D  E  e  n'e'  C  h'a  Svo  Mal  Grado  InTer- 
raGiaccia. 

E  di  queflo  Gentil'huomo  erano  compolìzionele  fci 
danze ,  che  feguono . 
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E\C Jì E  lucente  acciar la 
fronteyé'lfem 
Q  adorni,  e  non  %^eflir  've^zpfi  y 

e  molle , 
Donne  fiam  pur  ma  de  gl'Eros 
non  meno 
LafamanoHrafinaiCielsefìoUe, 
Già  con  Fentifiìea  femmo  il  terreno 
Troian  deljangue  ojìtl  bagnato,  e  molle  , 
E  sella  "vi  moria,  com'al  (^'lel  piacque 
Per  man  d' Achilie gloriofa giaccone .  ' 


FEmmine  fiam ,  ma  di  'venire  a  fronte 
Ardiam  contra  nimiche  armate  Jchiere  » 
E  fbej?  ^ancor  del  noflro  Termodonte 
Le  fbond'orniam  di  ricche  j^o^ie  alterey 
Ma  perche  queHe  dejìre  ardite ,  e  pronte 
Troppa  tnfeguir  coHet  non  femhrinfere , 
ydite,  cjualfòtto  'vn  leggiadro  "volto 
H  abbia  mortai  ^velen  chiuse  raccolto . 
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QZ^efia  di'VA^AgiùuinilfgurA 
Donndife  pur  mena  di  donna  il  nome, 
chi  pone  ogmfuo  Hudio ,  ognifuacurÀ:'  l 
In  colorire  ti  rvolto,  ornar  le  chiome, 
AdoHro,  e*lpiùfo^o  che  già  mai  natura 
(reajfe,  oh  quanto  egPèdannofo ,  oh  come 
Fuga,  e fcaccta  dal  petto,  oueift  chiude 
Ogni  real  coftumet  ogni  ^virtude  , 


QTJefta  d* ogni  "valor granimi  j^oglia  , 
E  fagli  al  ben  oprar  codardi,  e  lentia 
^eHa  lafciar  lagenerofa  'voglia 
f'eHgran  'Roman,  e  darle  "vele  a 'venti 9 
Torcere  l f ufi*  nfemminilejpoglia , 
//  'vincitor  dt  moHri,  e  defirpenti  « 
E  della  "BahiUonica  "Bigina 
La  fama,  e  l  gran  'valor  macchia,  e  dedinA* 


tt 


FOra  ognuna  di  noi  dehile  »  emhelle  » 
E'n  "vece  di  trattar  cgra^zs^  epudi 
2{acchiufedemràfolitarie  celle, 
Trarrem^i  giorni  in  femminili  Hudi         .  v 
^eforan  tante  al  noHro  Impero  ancelle    : 
Città  dabitator  feroci,  e  crudi 
Sei  moHro  rio  delfuo  mortala  enena  a,'  >{\ 
HaueJstHfettQ nofiro ingombrOit fieno .  (> 

TL 

DZ^nque  ardente  dejto  d* eterno  onore'- 
Gloria,  chel  nojiro  cor  bramare  defira», 
E  non  crudel  ferocità  di  core         '.vrr^i   \ 
Ci  arma  contra  cojìei  difdegno,e  d^ira, 
E  ben  con  degna  al  nofiro  alto  calore 
Parrà  l'imprcfa,  à  chi  benffo  mira, 
CHE  doue  arde  d'Amor  Lajciuo  focoi 
lui  "vera  'virtu  non  ha  più  loco . 


MASCHE   RE 

DELLA     BVFOLA 

DEL  S.  AVERARDO 
SALVIATI, 

EDEL    SlG.    GIVLIO 

MARTELLI. 


I  Nfìi  laBufbla  del  Sig.A  v  e  r  a  n 
DO  SaluiatijedelS.  Givlio 
Martelli  era  vna  Circe  figura^ 
ta  per  lo  Vituperio  carnale,  la 
qual  fedeua  fopra  varie  radici 
d'erbe,  e  fumi,  e  oilà,  e  capelli,  e 
altre  fi  fatte  cofe  da  maliarde ,  e 
da  ftreghe:  La  parte  dinanzi  era  giocondiflìma  e 
d'aipettOjC  di  veftimenti,  e  la  diretana  fembraua 
vna  vecchia  fporca ,  e  piena  d'ogni  fozzura .  Ed 
èra  quefta  Bufola  cacciata  da  fei  giouani  don- 
ne rapprefentanti  la  caftìtà  matrimoniale,  e  dimo- 
Aranti,  che  non  /blamente  aueuano  difpregiato, 
e  auuto  in  odio  l'Amor  lafc  iuo,  ma  laueuano  an-^ 
che  con  virtù  d'animo  fcacciato  da'petti  loro,che 
ciò  lìgnificaua  il  cacciar  viaj  quella  ftrega  :  e  che 
aueuano  fquarciato  il  velo  alla  difoneftà,'  e  alla 
tnaluagità  nella  quale  quella  rea  femmina  fu  fem 
pre  immerfa  infìno  alla  gola .  Ed  era  la  detta  Gir 
ce  fu  detta  Bufola  accompagnata  da  due  bertuc- 
ce veftìte  d'vn  bel  drappo  giallo,  e  turchino. 
Nella  coperta  della  Bufola  che  era  di  color  verde 
erano  dipinte  varie  5  e  diuerfe  cofe  da  incantatri- 
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ci  3  e  piena  anch'clla  d'qrbc,  di  radici  d'erbe ,  dì  gS 
pelli,  di  chiodij  d'oila,  e  d'altre  il  fatte  cofesmolto 
acconciamente  accoraodateui  fufo .  Le  Tei  gioua- 
ni  donne  laleguitauano,  portanti  vna  palma  in 
mano  fignincante  la  Vettoria  che  fenìprele  vir- 
tùhanno  auuto  de  vizi,  e  delle  fcelleratezze  . 
In  braccio  aueuan  lo  feudo  fìguratoui  entro  la 
tella  di  Medufa  ad  imitazion  di  quel  dìMiner- 
ua .  In  teda  aueuano  vna  bellifsima,  e  ricchiifima 
acconciatura  con  veli  di  belli  3  e  variati  colori,  e 
con  bellìffime,  e  vaghe  capellature, i  capelli  delle 
quali  fparti,cadeuano  fopra  le  fpalle  loro  :  ed  era 
la  detta  acconciatura  piena  di  molti  fiori  d'oro ,  e 
di  feta,e  ricca,e  riiplédéte  di  molte  gioie,  e  di  per 
le,  ealvoltoaueuanobellilTimee  vaghe  mafche re 

Il  petto  aueuano  armato  d'vsbergo  chefignifi 
caua  la  lm;co  danza,  e  fermezza  contro  a  pender 
iTialuagi, eTauergli  vinti  con  la  virtù ,  e  fortezza 
.dellanimo  loro . 

Era  il  detto  Vsbergo  tutto  dorato,  ornato  con 
veli  di  feta,  ed'oro  in  gran  quantità, dipenteui  en 
«tro  con  marauigliofo  artificio  di  leggiadre  fanta 
,fie,edi  vaghe  j  forteappropriateà  quella  mate- 
ria. Il  bu(to  era  tutto  di  tela  d'ariento  fiorita  d'o 
ro  e  la  verta  era  tutta  di  teletta  turchina  e  d'oro,e 
tu'ttaguernita  di  frange  d'oro,  e  d'argento  ,  eia 
fottana  tutta  di  velluto  roffo  di  cremisi ,  e  à  ope- 
rCje'l  guernimento  della  detta  fottana  era  di  fran 
gè  d'ariento .  La  cintura  era  tutta  di  veli  con  nap 
pe  d'oro ,  Le  maniche  furono  di  teletta  d  argen- 
to,e  la  foprauuefta  fu  di  teletta  d'oro  a  opere,e  di 
vari  colori .  I  calzari  furon  tutti  di  rafo  verdegial 
Io,  con  guernimento  d'argento , e  d'oro.  > 

Icaualii" 


Icaiiallieran tutti  coperti  d Vnbelliirmì05e  va 
go  crmifìno  azzurro  adorno  con  veli  di  più  colo- 
ri con  di.  molti  pennoni  in  tcfta,  e  li  morii  dorati, 
eleftaffe,  e  gli  altri  fornimenti  tutti  coperti  di 
drappo  del  medellmo  colore  azzurro . 

Furonui  dodici  ftaffieri  vef^iti  a  guifa  di  vec- 
chi di  drappo  tanè  con  v  efte  lunghe  infìno  a  mez 
za  la  gamba  3  figniiìcanti  la  coltanza,  el'oneftà 

Le  lèi  mafchere  erano  tutte  veftite  in  vna  mede 
fìma  maniera ,  i  nomi  delle  quali  fi  fon  quelli. 

Il  Signor  Antonio  Saluiati^  in  vece  del  Sig.Auerardo 

fuo  fratello 
Il  Signor  Giulio  Martelli 
Il  Signor  Don  Aleflandro  de'Medici 
Il  Signor  Giordano  Martelli 
Il  Signor  Lorenzo  Saluiati 
Il  Signor  Vincenzio  de 'Bai'di , 


y 


MADRIGALE. 
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Veftofe  ben  cinto  di  perle  y  ed  olirò 

'  Appare^  e  dolce  alletta 
L' anima femplicetta  orrthil  Alojiro: 
Schiere  donor fuggite  > 
O'  nofco  ilfratidolente ,  e  rio  ferite. 
Deh  non  mirate  in  vijla 
Si  bellafronte./h'e poi  fozJ^^e  trijìa:  - 
Jl^Iapur^noJìro  valor  e  ^à  terra  hor  cade 
Sol  Guerriere  di  Gloria^  e  d'oneliade  • 


MASCHERE 

DELLA     BVFOLA 

Dell'ILlvstrìss.    sic. 

CONTE  GIAN  GIROLAMO 

D  t' R  o  s  s  I , 

E  DEL  Sia  CAV.  GIROLAMO 
M  I  C  H  E  L  O  ZZI. 


À  Bufola  deirilluftnfsimo  Signor 
Conte  G  I  A  N  G  I  R  o  L  A  M  o  de'Ror 
fi  ,  de'Conti  di  San  Secondo»  e  del  Si 
gnor Caualier Girolamo  Miche 
lozzi  fu  di  Tei  marchere ,  fi  come  è  fta 
taciafcuna:  le  quali  mafchere  rap- 
prefentauano  l'ombre  di  lei  chiarirsi 
miEroi,  tre  delia  famiglia  Gonzaga,  etredi quello 
àe'Medici,  i  quali  pure  allora  erano  venuti  ad  onoraa 
re  quelle  felicifsime  nozze  de'loro  fucceiTori,  ed  a  ra- 
legrarfidififatto  conpugnimento .  Per  la  famigliai 
Gonzaga  erano  figurati  il  Signor  Ferrante  Gonzaga  , 
ìì  Marchefe  Francefco  primo ,  e  Federigo  Duca  di 
Mantoua .  Per  la  famiglia  de  Medici  erano  figurati  il 
Signor  Giouannide'Medicipàdre  del  Gran  Duca  Co 
SIMO,  e'IDuca  Alessandro,  elofleffo  Gran 
Duca  Cofimo  :  ed  erano  tutti  veftiti  ad  vna  medefima 
ginfa>  Scacciauano  le  dette  mafchere  vna  bruttifsi- 
ma  Arpia,  che  voleuafignificare,  che  come  efsifem- 
pre  s'erano  accinti  ali  alte,  e  laudeuoli  imprefe ,  e  al- 
ìontanatiiì  Tempre  da  tutte  le  bruttezze ,  e  da  tutte  le 
cofe  vili,e  maluage,  che  così  faranno  iparti,che  di^o- 
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ilo  vfcirc  di  qucfto  nouello;  ccfngiugnimciTro ,  e  ch*^ 
non  faranno  in  ninna  cofa  inferiori  a  prede  e  eif ori  lo- 
ro ,  imitandogli  in  tutte  le  rare  ed  eccellentifsime  lor 
virtù.  Sforzantifì  li  detti  Eroi  di  cacciare  à  tutto  lor 
poteréla  detta  Arpia,  percioche  come  ben  teftimonia 
no,  e  Dante  nella  fuaDuiina  Commedia,  eTArioflo 
nel  Tuo  Furiofo,  non  fu  mai ,  ne  il  più  brutto ,  ne  il  più 
abomineuol  moftro  diquefto,  fetente,  e  pieno  d'ogni 
vizio  e  lordura .  Aueua  quefta  Arpia ,  che  era  in  fu  la. 
Bufola,  il  volto,  e'I  collo  di  donna,  edera  pallida,  e. 
fmorta,  eaftenuata,  e  pareua  orribil  cofa  à  vedere ,  ed 
il  petto,  c'I  ventre  aueua  tutto  pennuto;  le  zampe  di 
nanzi  aueua  armate  di  fieri  artigli,  e  aueua  grandifsi- 
meTale,  ed  erano d'ermifino  nero,il  rimanente  aueua 
tutto  di  tigre,  con  vna  lunghifsima  coda,e  coperto  pur 
con  pelle  di  Tigre.  Pofauafi  la  detta  Arpia  fopra  vna 
iporchifsima ,  e  /cura  nugola  tutta  piena  ài  fangue ,  e 
di  /porcizie  lordifsime,edin  tefta  aueua  vna  benda  tut 
tatinta  di  fangue,  e  la  bocca  aueua  tutta  fanguinofa 
e  bauofa,  che  faceua  vna  moftra  orribile ,  e  fortemen 
te  appropriata  al  concetto . 

L'abito  de  gli  Eroi,  era  vna  vefta  lunga  tutta  di  telet 
ta  d'oro  turchina,  e  gialla ,  e  d'Ermellini  era  foderata 
la  detta  vefta;e  fopra  alla  detta  vefta  aueuano  vn  man- 
telletto  pur  d'Ermellini.  Sotto  poi  aueuano  vn'altra 
vefta  più  corta  pur  di  teletta  d'oro,  ma  bianca,e  rolla, 
con  le  maniche  del  medefimo  ed  in  capo  aueuano  vna 
acconciatura  di  capelli  cinta  da  vna  corona  d'alloro , 

Al  fianco  aueuano  vno  ftocco  dorato  ,  ed  il  moftro 
cacciauano  con  certi  dardi  come  zagaglie,  eh 'e 'porta 
nano  in  mano .  I  loro  calzamenti  erano  tutti  di  telet- 
ta d'oro ,  e  gli  fproni  aueuan  dorati . 

I detti  Eroi  caualcauano  à  due à  due,  ed  aueuano 
tutte,  e  tre  le  coppie  innanzi  due  paggi  veftiti  dirafo 
turchino,  con  cappelletti  à  guifa  di  morione ,  in  fu  bel 
lifsimi,  e  grofsi  caualli .  I  caualli  poi  degli  Eroi  erano 
tutti  copertati  à  girellettì  di  rafb  bianco  rabefcatì  d'o 
ro  dipintouì  entro  trofei,  e  pieni  di  belle  mafcherette, 
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€  di  gioie  con  bellissimi,  e  vaghi  fogliami ,  e  fiocchi  di 
fcta,  e  d'oro,  e  con  gran  numero  di  velami  :  Ed  era  U 
detta  coperta  giiernita  intorno  intorno  di  frange,  e  di 
napponi  pur  del  medefimo,  che  era  veramente  vna  co 
fa  nobile,  ericca,efaceuanovnamoflra  marauiglio- 
fa.  Ipennoni,  che  aueuano  in  teftai  detti  caualli  cor 
rifpondeiiano  acconciamente,  nederano punto men 
ricchi  di  gioie,  e  d'oro ,  che  fi  fuflero  gli  altri  guerni- 
menti,  le  felle  erano  tutte  coperte  di  velluto  con  fran- 
ge d*oro,  e  di  feta,  e  gli  ftaffili,  e  le  ftaffe  eran  tutti  do- 
rati, edicaualli  anch  eglino  eran  per  fé  ftefsi  fi  fatti  > 
che  pareuan  ben  degni  del  vago,  ericchifsimo  abba- 
gliamento. In  fomma  non  era  niuna  cofa  di  quefta 
ricchifsima  mafcherata,che  noncorrifpondeffe  all'ai 
tra  marauigliofamente .  Furonui  venti  palafrenieri 
tutti  veftiti  di  drappo  azzurro  con  berrettino  in  capo  . 
pur  del  medefimo  .  I  nomi  delle  Mafchere  rapprefen 
tanti  i  fei  Eroi  fi  fon  quelli. 

Nella  prima  coppia  l'illuftrifsimo  Signor  Cont^ 
GiangiroIamode'Rofsi,  ed  il  Signor  Caualier  Gitola- 
moMichelozzi. 

Nella  feconda  il  Signor  Giulio  de*Rofsi ,  e'I  Signor 
Caualiere Iacopo  Spina, 

Nella  terza  il  Signor  Gino  Ginori ,  ed  il  Signor  Gio 
nambatifta  Antinori  • 

MADRIGALE. 

Ql^eHi,  che  co*I  "valor  del  mondo  fuor  a  w 
Cacciari  l'ardita  Arpia, 
Larua  pur  di  datura  incorda»  e  ria , 
Sembrano  i  chiari  Eroi  di  Manto,  e  flora: 
E  ben  di  fver de  fregio 
Jian  cinto  l  crin  condegno  al  lorgran  pregiò. 


MASCHERATA 

DELLA     BVFOLA 

PEL    SERENISSIMO    GRAN 

DVCADI    TOSCANA. 

CAPRICCI  <legl'Huomini,chc 
altro  veramente  non  fono, che  gli 
Hiimori  fpiritali  del  ceruello  huma 
no, fon  naturalmente, come  diffe- 
renti,eziandio  contrattanti  tra  loro; 
onde  non  e  gran  fatto  ,  che  hoggi 
gran  parte  di  loro  nella  prefente  Bu 
folata  venga  in  Campo  fottodiuerfe  allegorie  vari 
capricci  de  raprefentatori  di  effe ,  lignificanti  j  &  che 
come  apparti  dell'altrui  vigilia  dietro  à  loro  venga  il 
Sonno  ftimolato,e  cacciatoi viua  forza  àvegghiare 
dalle  feguente  fei  Mafchere  del  Serenifs  .GRAN 
D  V  C  A ,  raprefentantì  gl'Humori  ipiritali  del  no- 
ilro  Ceruello;e  però  veftite,  ornate,  e  contrafìTegnate 
perle  infegne  ne  compafsi,  che  portano  delli  effetti 
delle  loro  inclinazioni,  pur  come  tofto  fimoitrerrà 
che  della  natura  del  prefente  giuoco  delle  Bufole ,  e 
delli  humori  del  ceruello humano ,  fi  farà  quai  colà 
con  breuità  ragionato , 

Credefi  che  tutti  i  giuochi  che  per  occafione  dì 
qualche  riguardeuol  ì etizia  publicamente  fi  rappre- 
Tentano  debbano  hauer  per  fine  infiememente  la  me 
rauiglia,  &  il  diletto  vnìuerfale  :  Le  quali  cofe  ven- 
gano facilmente  dalla  magnificenza  dell'apparato, 
dalla  inuenzioTie,e  dalla  propria  loro  intenzione  par 
torites  perche  è,  perauuenturapofsibile,  che  giàfof 
fé  il  prefente  giuoco  delle  Bufole  trouato  ;  auuenga 
che  egli  con  magnifico  apparato  ,  con  nuoue  inuen- 
zioni ,  e  con  contraria  intenzione  alla  fozza  loro  na- 
tura,al  portar  l 'huomo  faluatica,al  corlb  pigra  e  fgar 
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bata,  cdelfuoco  naturalmente  paurofa^,  tut,tauiaii 
rapprefenti .  Ma  perche  gareggianti'grhiiomini  chìa 
ri  per  rangue,e  ricchezze  tra  loro,Qgn|[  vii  giuoco  rie 
fce magnificojperciò  fi  prende fempréS.  Altézza  vna 
Bufola ,  dando  l'altre  tuttauia à.  Signori,  &;à Genti- 
Ihiiomini  Fiorentini  :  dà  quali  le'vengàno  poi  con- 
dotte in  Campo  dinanzi  à  fei  mafchere  ricca  e  inge- 
gnofamente,  fecondo  la  natura  della  loroinuenzio 
ne,  veflite,  tornate;  per  farle  poi  per  ifcherzocon 
trafilando  infieme  correre  incontro  al  fuoco  di  che 
naturalmente  hanno feiT:vpre timore.  :''':■'■■■§ 

La  natura  delle  iniieni:ioni  atte  perla  rappréfeis- 
fazione  di  quello  giuoco  par  chefia  comunemente 
più  accetta  che  laMafchera  dalla  Bufola  portata,  fia 
dalle  fue Mafchere  perfeguitata,e  non  feguitata: 
quantunque  tal  giuoco  fia  più  riguardcuole  ,  nella 
moftra,doue  par  che  le  fue  Mafchere  la  feguitino,chè 
quando  la  caccionopoi  verfo  il  Palio,  nondimeno 
(per  mio auuifo  )  è  da  lafciarne  fenzarifico  dibiafi- 
mo libera  facultà  à  coloro  che  con  mólto  difpeftdio, 
e  fatica  le  prefentano,  per  diletto  vniuerfalc,  maghi 
ficamente  in  Campo.  --  '     ' 

La  Mafcherata  di  S.  Altezza  firapprefenta  hoggi 
con  inuenzione  conforme  algufto  vniuerfale:  con- 
ciofiache  la  prefentafopra  la  Bufola  il  Sonno,  che  fi 
prende  la  fuga,  ftimoiato,  e  cacciato  dagli  humbri 
fpiritali  delceruello  dell'huomo  che  deriuano  quàfì 
da  vna  certa  qtcinta  effenza  de  corporali  humori  •  fua 
porati  pur  hoggi  alquanto  per  le  inuenzioni  della 
prefente  Bufolata  :  de  quali  hauendone  chiunque  fi' 
fiala  fua  rata  in  capo,  evia  più  coloro,  che  più  de 
gli  altri  fanno  ilfauio,  verrà  adunque  per  propria 
efperienza  da  ciafcuno  approuato,  che  parte  che  fi 
haTHumore  intefìra  che  (limola  il  céruello  non  fi 
dorm  e ,  che  Sonno  per  lalTezza,  da  fogni  ancora  fcort 
dature  del  proprio  Rumore ,  interrotto;  per  il  che 
fi  ha  per  coftante  che  le  dette  Mafchere  mediante 
gli  habiti,  ornamenti ,  epatticolari  loro  infegne  fa- 
ii-4^s.  ranno 


aftrt o  ^a-Vmokucoh ofciiite  'eflere  vfcr amcflte ipro- 
'  ptiiHumocidieersi  hanno  nel  capo, 
r  Viene  adunque  innanzi  alle  dette  feiMafchere  per 
dò  il  Sonno  vegiiante  fopra  la  Bufola  capevca  di  vei 
luto  turchino  fìmigliante  al  notturno  >fereno,i:icam* 
to  di  Papaueri ,  con  Riccio  in  tefla,T,afro  in  groppa , 
e  con  il  Sonno  addoflb,  contefta  d  Orfo  à  guifa  dì 
cappelloin  capo,  con  Pennone  di  Papaueri  difeta  e 
d'oro,  e  con  agiatifsima  vefta  di  teletta  verde,  con  fio 
ri  d'oro,  e  d'argento:  agiata  perii  Sonno;  di  color 
verde ,  perche  naturalmenteiortibra  de  gli  alheri  al 
letta  la  State  à  dormire  :  fiorita  d'oro  >  e  d'argento , 
percioche  con  lericchezze,  enon  cóalapouertàs'ar- 
dagiapiùvolentieriil  Sonno  ;  : ,  i .  :.         ,  . 

Et  conciofiacofa  che  non  fia  il  più  ottimo  rimedio 
per  lafanità  del  noftroceruello,che  di  quando  in 
quando, ò  almeno  vnafol volta  l'anno  lafciarle libe- 
ramente rhumore,chelo  predomina  (uaporarrv  fur- 
ilo già  pèrauueàtura  dacht  neha-ueuapiu  dimefliie- 
ro(e  nondimeno  ae  conobbe  ji  rimedio)  meife  in  vfo 
le  Mafchere  per  Garnouale,  e  quefte  fol  per  coprir  la 
vergogna,:  che  noncilafciaTecoadoilbifognio  no- 
ilroJ'Humorefuaporaré;  perche  fi  può  ben  dir* che 
Jafia  veramente  lamadre,ò  almeno  la  nutrice  della 
pazziai  percioche aflediandoci  quella  l'Humore  nel 
la  tefta  conduce  il  pottei^oceruello  di  qitalcuno  a 
dar  Vn  poco ,  e  tal  volta  affatto  iavolta  al  canto ,  fen 
za  ritorno  ;  onide  non  è  punto  da  marauigliarfi v  che 
gli  antichi  Greci,  e  Romani foff ero  di  noiiC più  far- 
ui,elicènziofi,auuenga  che  più  volte  l'anno  nelle  fce 
ne,  e  ne  Teatri purgaffero  per  diùerfe  guife  ilceruel- 
Iq  &  eziandio  infino  ne  propri)  Tempi)'  rapprefentati 
doi  giuochi  Baccanali;  mediante  i  quali  fuaporaua'- 
nol'HumorefpiritalejC  qualche  volta  ancora  il  radi- 
cale;onde  non  è  gran  fatto  che  hauendo  quelli  per 
tal  guifa  il  ceruello  fempre  ben  purgato,cosi  ottima- 
mente s'adoperaffero,  e  non  premeffero  punto  nella 
vanità  del  vellire  à  mille  fogge,fi  come  hoggidì  s'vfa, 
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non  CI  cffendo  altro  triodo  per  lo  fiiaporamcnto  dct* 
rHumore  del  noftro  Ceriiello,  fi  come  per  gli  habì 
ti  jcoiori,  &  ornamenti  diuerfi,  e  variamente  eontefti 
inliemeii  rapprefeiitaihoggi  la  prefente  M^'cherat» 
comeapprello.  :::.rn;:  :  ■  tmi  .. 
.  Per  l'Habito  adunque  traai&to ,  e  confetto  infic-» 
me  di  vari  ornamenti,  colori»  :&  foggiti!  dimoftra  la 
varietà  de  gli  Humori  che  hanno  gli  huomini  nel  ve- 
ftire;  etfetti, ò almeno  contraflegni  dell'humore  del 
ceruellohumano. 

Hanno  le  dette  Mafchere  in  capo  vn  certo  cappe!-* 
letto  di  teletta  turchina  temperata  d'oro  participah 
te  dell'vfanza  del  berrettino  alla  Spagnuola  mediati 
tele  falde  &  ilrifalto  che  ha  di  velluto  nero  dinanzi; 
di  morione  mediante  gli  orecchini ,  e  buifa ,  che  ha 
d'oro  di  dietro,  che  regge  il  Tuo  pennone;  tutto  non* 
dimeno  guernito  d'oro,  tempeftato  di  tremolanti,  Si 
ornati  di  penne  divari  vccelli , 

In  dolTo  vn'imbufto  di  broccato  d'oro  vellutato  di 
nero ,  dinanzi  aperto ,  e  fcoUato,  con  moftre  di  lupo 
ceruiero,  e  cerri  d'argento  con  fpallacci  airantica» 
con  tefchid'anìmalì  imbruniti  d'argento;  e  con  ma- 
nidffe  di  velluto  verde  trauifate  di  velo ,  e  cerri  d'ar- 
gento; e  difotto  con  giubbone  mauì  accollato,&  al- 
lacciato con  naftri  d'argento  all'antica,  con  mantel- 
lino  di  broccato  d'oro  vellutato  di  turchino,  con  ccr 
ri  d'argento,  e  fodera  di  canterella . 

Difotto  alla  cìntola  hanno  tre  falde  diuerfe  di  tr© 
forte  colorì,  e  drappirìcchi delle  quali  IVna  l'altra 
auaiiza  di  lunghezza ,  convn  paio  di  calzoni  dirafo 
incarnatino  ne  antichi ,  ne  moderni ,  guernito  divel 
d'oro,e  Cerri  d'argento;  con  due  arpie  a'ginocchielli^ 
e  con  calzaretti  dirafo  verdegiallo ,  ricamati  d'oro,  e 
d'argento ,  con  gli  ftiualetti  di  rafo  turchino  tutto 
tempeftato  d'oro,e  con  moftre  di  lupo  ceruiero,&  fi- 
nalmentecon  due  compafsi  per  ciafcuna  fopra  ifian 
chi  come  in  fronte  delcaiiallo  à  guifa  di  Cammei  i 
grottefcati  d'oro  imbrunito  doue  èminiatOaperVaric 
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giiifc  l'Humore  di  eiafcuna  di  effe  Mafehere , 

■  Laguernizione  delcauallo  fonduoipe/.zi  grandi 
àguifa  di  Torniello  antico  da  huomo  d  arme ,  per 
pettorale,^  groppiera  di  broccato  doro,e  d'argento 
riccio  vellutato  di  cremesì  con  cerri  d'argento ,  e  fìoc 
chi  dì  feta  turchina  chermisi,  e  d'oro ,  e  con  più  toc- 
che d'oro  guernitoTananzo,  eomequefto,&  fopra 
il  detto  compafìfo  vn  pennone  di  molte  forte  penne , 
&  con  guernizione  nel  petto^  &  fopra  la  groppa  di 
vari  pefci,  &  vccelli  di  rilieuo  . 

Viene  adunque  doppo  la  Bufola  che  porta  come  di 
fopra  |1  Sonno  le  dette  Mafehere  rapprefentanti  gli 
Humori ,  chiari  per  gli  effetti  della  diuerfità  de  gli  ha 
biti;  e  per  i  compaTsil'Huntore  di  eiafcuna  mafchera 
particolare . 

Nella  prima  coppia  fi  vede  ne  compafsi  dellVna 
l'HùmorecaualIerercoje  dell'altra  l'Humore  de  fuo 
chilauoratimilitari:Humori  veramente  conformi  4 
quelli  de  gl'antichi  e  più  famofiHeroi.  ^  -       - 

Nella  feconda  coppia  ne  compafsi'  dell'vna  THu- 
more  deirArchimia,e  dell'altra  della  Caccia  ;  Humo 
ri(per  mio  auuifo)  da  Principi;perche  non  fi  pofTano 
magnificamente,  ne  fenza  rifico  di  gran  danno  efelr 
citare  fé  non  con  pericolo  del  proprio  honore ,  e  ta 
volta  del  ceruello.   -  - 

Nella  terza ,  &  vltima  còppia  viene  rHurnore  <fcl- 
laPoefia^e  dellaNegroriianzià^che  IVnafaLfpefTo  dol 
cemeppe  finper  lepiazze  folarrire  il  ceruello.  a  colb- 
ro,  che  ficredano  effer  nati  con  le  Mufe  in  corpo . 

'E  l*altraper  le  cauerne  dellaterra  conduce  gli  huo 
mini  eziandio  di  notte  à  vederpocò  meno  che  la  hoc 
ca  dell'inferno  ;  percioche  perfeueranti  in  quefta 
pazziainvece  di  cauarne  il  gran  Dianolo  fpeflb  vi  fi 
precipitano  fenza  ritorno . 

E  quello  è  quanto  della  prefente  Mafcheratapar- 
che  fia  di  meftiero  ho^gi  di  ragionare  • 


/  SIG^CK!  TJPP\ESÈ^TA^Tr 

Q^v  b  s  r  I . 

Il  Serenifsimo  Grandvca  diToicana,        .b 
Il  Sereniflìmo  Principe  di  Mantoua .  '^  ' 

Il  Signor  Marchefe  del  Vafto  • 
Il  Signor  Pirro  Gonzaga.  '^ 

Il  Signor  Tullio  Guerriero.  '^     r"' 

Il  Signor  Proipero  Colonna  .^  - ,  .^ . ,  ,_^  ^  onnoe 

^^^^M  A  D- R  IG^A  l'E;i^^i^^^^ 

■VI  slb:^ 


/r^/?^a  angf4r$ì4y  e  volontaria 


Eihuman Senm affrettò  [n<ryJ\s.[WA 
A  raffrenarnelpetto.  .^r oìb/rin ohn  r ^a  h 
Gt  affetti  ajj?ri  Tiranniiefurfi  legge,- 
Come  gt antichi  Heroi  9  vhbBrioy 

pjopr^viapikdim^ 
Colfenno^e  colvalortalvclta^lmenù' 
Lafciar  fui  collo  dllor  dejlre  il  freno.  * 

:.^;o^^   ni  r:fij,it;fr.;;-i^.'j  :^pjob*wq  ?  oinuìni  ■;: '^  -.j 
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Il  giorno  feguentCjdìé.furil  tunedb^Jpefe  mtto  in 
danzare ,  e  far  ferie,infìnoaUà  niezza  notte . 

Il  Martedì,{ì  partì  il  Principe  per  le  poite,  eandof- 
tene  a  definare  in  Pratolino ,  doue  fu  accompagnato 
dal  medefìmo  G  R  A  N  Dvca,  eda  tutta  la  Ina  cor- 
te,e  da  buona partita'digentirhuomini Fiorentini:  e 
defìnato^  fé  n'andò  a  Tuo  viaggio. 

Il  mercoledì  fi  partì  di  Firenze  la  Serenifsima  /pofa 
alle  tredici  ore  per  la  volta  di  Mantoua,  accompagna 
ta  dairilluftrifs.  CardinaLfuo  zio ,  e  dall'Eccellentif- 
fimo  Signor  Don  Giouanni  de' Medici,  econTlUu- 
Itrifsimo  Signor  Cardinale,oltre  alla  folita  fua  corte, 
furono  quelli  Signori. 

Tdonfjg,  l'^rciuefcouo  di  Tifa  e 

Monftg.  l'^rciuefcom  eletto  di  Siena . 

//  Signor  ^lejjandro  Orfmi  de  Conti  di  Titigliano , 

Il  Signor  TiUrchefe  della  Cornia . 

//  Signor  Tirro  MalueT^* 

Il  Signor  Frangiotto  Or  fino. 

Il  Signor  Tirro  e'I  Signor  Ridolfo  BagUani • 

//  Signor  Orazio  I{ucellai» 

Il  Signor  Ciriaco  Tdattei . 

Furonui  di  molti  altri  Signori,che  no  fé  ne  fa  men- 
zione per  non  auere  auuto  contezza  de'  nomi  loro . 

Ijnomi  de'Gentil'huomini  fiorentini  fuor  della  cor 
te  <ii  S.  Alt.  che  fono  andati  a  Mantoua  a  quefte  feli- 
cirsime  nozze  ad  accompagnar  fua  ferenità  con  gran 
difsimo  numero  di  feruidori  veftiti  tutti  di  ncchifsi- 
mi  veftimenti  aliiirca^fono  i  fiotto  ferirti .  Non  fifa 
mcnzione.delleliuree;,  perciocché  non  i\  fono  vedu- 
te in  quefia  città.,,  j  a  ^  y.  :  '      .    :  .  . 

\S  IQ  W<>M    F I  aK  EN  TI  NI. 

Il  Signor  Giouanni  de  Bardi  de  Conti  di  Femio , 
Il  S  i^nor  Filippo  de  l\l^erli  Caualiere, 


¥ 


^  signor  tauMm'^icM^Gaddi, 

Il  Signor  Giouanni'hliccolinu 

Il  Signor  odntonio  Sàlmati . 

Il  Signor  Girolamo  Guicciaràini* 

il  Signor  ^kffandro  Madamoti. 

il^t^or-f^ificen^o^e^Mediàw^  ^-  Ijì-il  j  ;  urrjd  ì.d  ^jCìì 

1/  ^/^«or  iSleri  Capponi  ■,         --^  v-  '  - 1-  i  i  obi  a"  'fi  i>l  j03£  f  iiìob 

Il  Signor -GiaHimm  de'TS^^^^'i  ii-'  nuq  H  iljilo:)-j3fn  II. 

Il  Signor  Ridolfo  de^B  ardi'       -^      -•     ,...;:?       .  "^^ 

il  Signor  GiouanniGiidterotùm  i 

1/  ^  z^wor  Frane  efco  Cor  fi  ,  ..  U.  io  fr^i  o 

iLSign&r  Lodouico  Capponi .  .  -^l'C  t  .  i 

i/  ó i^//or  Francefco  dd  TS[ero  .  .'ibfjo  v rioiiii 

Jl Signor  Vincenzo  del  Capitan  Baccio  T^tartellU 

il  Signor  Girolamo  de  gli  ^Ihi^^t 

Jl  Signor  Ip  olito  Buondebnonti^ 

llS  igno r  Zanobi  Girx)lami . 

Il  Signor  Tiero  Frejlobaldi .  • 

Il  Signor  CofimoV^tti, 

S  I  G  N  O  Jl  I     S  A  H  E  S  I. 

Il  Signor  Ipolito  ^gojìini  Bali  di  Sima, 
Il  Signor  Emilio  Tanmlmi . 
//  s  ignor  clemente  Viccolomini» 
Il  Sigmr  Girolamo  Tallati* 

Dal  Serenifsimo  Gran  D  v  c  a  Furono  manga- 
na Mantouai  foctofcritti  Signori,  «geMtirhuommi 
della  fua  corte. 

SIGNORI    CORTIGIANI    DI 
S.     Altezza     Serenissima. 

Il  Signor  Troverò  Colonna  Generale  delta  fanteria  del 
Gran    Z>vca. 

Il  Signor  DUrchefe di  Bagno. 
Il  Signor  Marchefe  di  Fofdinuouo, 
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^  Si^norTietroìacopo  della  stufa*  { 

•li  ò  igìioY  ^Ifonfo  appiano  d  '^ragona^» 

di  Signor  Conte  Guido  di  Bagno . 

Il  SiguoY  Conte  Meffxniro  della  Corbara  • 

Jl  Signor  Ottauiode  Bardi . 

Il  ó  ignor  Troiano  Bobba . 

Il  Signor  Conte  Germanico  Ercolani . 

//  Signor  C efare  de' Signori  di  Montauto  • 

//  Sigìior  CarloToìiciatichL 

Il  Signor  Giuliano  T{icafoli . 

Il  Signor  Coftmo  Tornabuoni  • 

Il  Signor  Coftmo  Gondi  Caualierc . 

Il  Signor  Coftmo  del  Signor  Capitan  Francefco  de*Medici. 


]  l  Signor  Camillo  degli  ^lbi\i  lyiaiordomo. 

Il  Signor  Giouauni  Sìrrighi  maesìro  di  Camera* 

Il  Signor  Caualiere  Belifario  Finta  Secretariotandò  coltefom 

che  furono  ^  5 .  muli  carichi  dariento  coniato. 
Il  Signor  Filiberto  Centorio  Coppiere  . 
Il  Signor  Don  Filippo  l^igliega  Scalco» 
il  Signor  .Annibale  dell\Arme  Trinciantt 
Il  Signor  Caualier  Marcantonio  Galletti' 
il  S  ignor  Lorenzo  deVai^ . 
a  Signor  Lelio  Ghirlm'T^nù,  > 

IlòignorTaolTaffoni.  \    Scuiìcfi' 

IlSignor  Tiero  S  aminiati . 
Il  Siginor  Don  Carlo  Tappia  • 


Il  Signor  Ce  far  e  de'Marchejt  del  "Motrtc,  > 

//  Signor  Caualier  Giouanni  Titti,  r       ^^i^*» 

Il  Signor  Girolamo  Tvlontaluo .  i 

Il  Signor  Coftmo  I\oJfermim . 


^  1  nomi  di  tutti  i  Signori ,  e  gentirhuomini  nomirta 
ti  in  quefta  defcrizione  iì  fonopofti  alUriufurii,  e  fen- 
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»à  akuno  oi-aine  di  prccedènza^'petnon  altere  auum 

tempo  a  poter  faperne  l'ontero.e  anche  ci  potremmo 

€flere  ingannati  ne'  titoli ,  e  però  ce  ne  rimettiamo . 

Furono  in  tutto  le  perfone,  che  andarono  a  Man 

tona  millecinquecento  :  e  furonui  mille  ca 

uaili,  e  trecento  mulifuron  que'che 

portarono  i  carriaggi.E  quello  è 

quanto  s'è  potuto  raccorre 

perla  notizia  di  dette 

fefte. 

IL    FINE. 


m- 


